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  Augusto Fraschetti, che è unanimemente considerato uno dei più grandi storici classici italiani e di cui mi pregio di essere stato allievo, ripeteva spesso a lezione che la distanza culturale fra un gruppo umano o un’epoca si misura con le barzellette. E aveva ragione: quante volte capita di leggerne una in un’altra lingua e di non riderne o, addirittura, di non capirla? E questo perché la comicità affonda le radici nella storia, nella cultura e nell’identità di un popolo. Io aggiungerei che la distanza culturale si misura però anche con i motti, i proverbi e le massime, che ugualmente non si comprendono veramente se non si appartiene al popolo in cui hanno avuto origine. Si pensi, ad esempio, al proverbio francese bâtir des châteaux en Espagne, “costruire castelli in Spagna”, il nostro “costruire castelli in aria”: la Francia non conquistò mai la Spagna, e dunque per i francesi edificare castelli in Spagna equivale a un’impresa impossibile, proprio come costruirli in cielo… Dunque le espressioni ci aiutano anche a entrare nella mentalità di genti lontane nel tempo e nello spazio.

  Questo libro non vuole essere una semplice raccolta, più o meno vasta, di citazioni latine confluite nella lingua italiana. Non troverete, ad esempio, locuzioni pur famose come cave canem, ubi maior minor cessat, hic et nunc. Lo scopo del presente volume è infatti quello di presentare una selezione ragionata di espressioni latine di età arcaica, classica e tarda alle quali si possa attribuire una sicura paternità, riconducibili quindi ad autori antichi precisi. Di ciascuna sono esaminati diffusamente l’origine, le opere in cui ogni forma è contenuta, i diversi contesti culturali e storico-letterari che l’hanno prodotta, la lingua latina che la veicola, la fortuna nelle età successive. L’obiettivo è di trasportare il lettore nella mentalità di un mondo necessariamente lontano, ma di cui ancora oggi sopravvivono tracce ignote ai più. Ulteriore, ma non meno secondario, scopo è quello di divertire, perché non c’è apprendimento senza emozioni. 

  Il libro ha dunque due anime, come testimonia la sua stessa struttura. Nella prima parte sono riunite le espressioni latine confluite in italiano, mentre nella seconda vengono proposti giochi (semplici, ma non troppo) con i quali cimentarsi dopo aver letto la prima. Ecco allora che in questa parte del volume farete la conoscenza di Luca, un giovane avvocato, e dei suoi amici, la “apero addicted” Claudia, la libraia Laura e ancora Tommaso, Niccolò, Massimo e molti altri, le cui vite sono raccontate in testi brevi che potrete completare… con l’aiuto del latino! Tre appendici forniranno un inquadramento degli autori antichi citati, della cronologia della storia romana alla quale si fa inevitabilmente riferimento e del lessico tecnico che potrebbe risultare ostico a chi è meno ferrato in latino o ci si accosta per la prima volta proprio grazie a questo libro (che responsabilità!). Seguono infine le soluzioni dei giochi (ma, mi raccomando, non sbirciatele prima!). 

  Alla fine della lettura avrete acquisito, oltre a una maggiore conoscenza della cultura classica latina, anche nuove espressioni con cui arricchire il vostro linguaggio e ne avrete imparato l’origine, il senso e il contesto. Sentirò di avere raggiunto il mio proposito se questo libro vi permetterà di usarle correttamente, senza storpiarle o travisarle. 

  Alle insidie nascoste nelle espressioni spiegate nel volume, e in altre ancora, è dedicata una sezione della prima parte del libro, dove, sulle orme del famoso Io speriamo che me la cavo di Marcello D’Orta, ma in veste latina, sono raccolti alcuni degli strafalcioni più divertenti uditi a lezione, e non solo. 

  Infatti, l’idea di scrivere un libro del genere nasce proprio dal mio mestiere di docente. Quattro anni fa sottoposi ai ragazzi un compito di realtà che consisteva nel completare dei dialoghi inserendo alcune espressioni latine tratte da un elenco che avevo loro fornito. Mi accorsi, non senza troppo stupore, che quasi nessuno di loro conosceva bene il significato di detti anche molto famosi, come ipse dixit o semel in anno licet insanire. Le valutazioni degli elaborati furono pertanto disastrose, ma quell’esperimento ha dato come frutto (spero migliore) il libro che avete tra le mani. 

  Buona lettura e buon divertimento.

  Ave atque vale!


   


  Roma, giugno 2022

  Massimo Blasi





  Pars i


   


  Latina dicta


   


   


   


   


   


   


   


   





  Ab ovo


   


   


   


   


   


   


   


  Ab ovo significa “sin dall’uovo”. Ma di quale uovo si parla? Molti pensano che il riferimento sia alla leggendaria Elena, regina spartana e moglie di Menelao, rapita da Paride per essere condotta a Troia, causando in questo modo lo scoppio della guerra fra le due città, la celebre guerra di Troia. 


   


  ____________________________________________


   


  La parola al grammaticus

  La locuzione latina ab ovo è costituita dalla preposizione ab con il caso ablativo per esprimere il complemento di origine. Il sostantivo all’ablativo è un neutro di  ii declinazione, ovum, ovi, e significa appunto “uovo”. Dunque, ab ovo letteralmente va tradotto con “sin dall’uovo”.


  ____________________________________________


   


   


  Accettando un fondo di verità storica, la guerra di Troia andrebbe inquadrata all’interno del fenomeno meglio noto come “prima colonizzazione greca”, risalente ai secoli  xi-x a.C., vale a dire la fase iniziale della diffusione della cultura greca nel mar Egeo e nelle isole fino alla costa microasiatica (in corrispondenza cioè dell’attuale Turchia). Come conseguenza i greci occuparono nuove aree e fondarono città quali Mileto e Smirne, per assediarne altre, fra cui Troia. Erano stati gli achei a diffondere la grecità partendo dall’isola di Creta, un territorio popolato da genti pacifiche e dedite al commercio che nemmeno possedevano mura difensive. Creta fu dapprima devastata dal maremoto prodotto dall’eruzione del vulcano dell’isola di Thera (oggi Santorini, l’isola nera), poco più a nord, quindi invasa dagli achei che ne fecero la base operativa dell’espansione nell’Egeo. Troia fu una delle città che gli achei raggiunsero e assediarono per dieci lunghi anni, stando a quanto leggiamo nell’Iliade di Omero (o di chi per lui). 

  Ora, immaginate di essere chiamati a raccontarla voi la guerra di Troia: non sarebbe certo un gioco da ragazzi. Siamo stati tutti, o quasi tutti, interrogati sull’Iliade, il poema che la narra, e abbiamo tutti, chi più chi meno, faticato a memorizzare le tappe dell’assedio. Rimane impresso nella memoria l’episodio del cavallo di legno, il mezzo all’interno del quale si nascosero gli achei più forti per riuscire a penetrare nella città e da cui sgattaiolarono indisturbati complice la notte, massacrando i troiani addormentati per il troppo vino. Un altro celebre episodio del poema, che in molti ricorderanno, è il duello fra Achille ed Ettore, uno dei momenti più alti della poesia antica. Quanti libri, film, fumetti sulle vicende narrate nell’Iliade! 

  La complessità della guerra, la sua durata, le dinamiche che ne influenzarono gli esiti, tutto questo è difficile e lungo da spiegare. Immaginate se vi fosse raccontato non da quando la guerra esplose (e già sarebbe un’ardua impresa, visto che durò un decennio), ma addirittura dalla nascita di Elena, la donna a causa della quale la guerra ebbe inizio: siccome la madre di Elena, una certa Leda, venne fecondata da un cigno dietro alle cui piume si nascondeva l’inguaribile donnaiolo Zeus, Elena venne fuori… da un uovo. D’altra parte, da un padre-cigno non poteva che nascere un uovo. Ecco perché a lungo si è pensato che l’espressione ab ovo, “dall’uovo”, rimandasse alla nascita di Elena e, al di là del significato letterale, si riferisse a un modo prolisso di narrare, a una scelta narrativa respingente e contro la quale si scagliò in una delle sue Satire il poeta latino Orazio, che a essa preferiva la narrazione in medias res (v. infra pp. 72-74).


   


   


  ____________________________________________


  La satira

  Quinto Orazio Flacco compose delle satire, più precisamente diciotto, nelle quali narrava di individui e comportamenti, momenti di vita vissuta (il ricordo del padre e di amici come Virgilio e Mecenate, ad esempio, o di un seccatore che non voleva dargli tregua), dei numerosi vantaggi di una vita in campagna, o scriveva riflessioni sulla letteratura.

   La satira era nata nel  i secolo a.C. con Lucilio ed era un genere letterario il cui nome sembrava derivare da un piatto misto di primizie (satura lanx) o da una legge composta da tanti diversi provvedimenti (lex satura, appunto), come parrebbero indicare queste due etimologie in uso già nell’antichità. Nelle satire un poeta poteva infatti parlare di tante cose ma di base, secondo Orazio, lo scopo era prendere di mira gli avversari, con toni garbati, ironici e talvolta anche taglienti. È nelle satire che Orazio trasmette la sua Weltanschauung, la sua “visione del mondo”: l’epicureismo, dottrina filosofica che egli aveva sposato, la metriótes, cioè la “giusta misura” in tutte le cose della vita, e la autárkeia, vale a dire la “autosufficienza”, la limitazione dei desideri. Insomma, le satire sono un meraviglioso e piacevolissimo invito ad accontentarsi e a godersi la vita che si ha, per essere felici. Diverranno in età imperiale, con autori come Persio e Giovenale, strumento di feroce condanna dei vizi e dei viziosi che li praticano, di cura (amarissima medicina) o di semplice disprezzo.


  ____________________________________________


   


   


  Tutti i cantanti peccano in questo: fra gli amici

  che li pregano di cantare non si decidono mai,

  mentre costretti non la piantano più. Il famoso sardo Tigellio

  faceva così. Se Cesare Ottaviano, che pure poteva obbligarlo,

  gli avesse chiesto in nome dell’amicizia sua e del padre, non

  avrebbe proferito parola; se gli veniva la voglia, dall’inizio

  fino alla frutta cantava “Evviva Bacco!” ora con la più alta

  nota, ora con questa che risuona più bassa nel tetracordo.

  Orazio, Satire 1, 3, 1-8


   


  In latino:


   


  Omnibus hoc vitium est cantoribus, inter amicos

  ut numquam inducant animum cantare rogati,

  iniussi numquam desistant. Sardus habebat

  ille Tigellius hoc. Caesar, qui cogere posset,

  si peteret per amicitiam patris atque suam, non

  quicquam proficeret; si collibuisset, ab ovo

  usque ad mala citaret “io Bacchae” modo summa

  voce, modo hac, resonat quae chordis quattuor ima.


   


  Sempre Orazio, ma in una diversa opera, parla di ab ovo usque ad mala, un’altra locuzione latina sempre connessa con ab ovo. Letteralmente significa “dall’uovo fino alle mele” e fa riferimento all’abitudine alimentare dei romani di iniziare un pasto dall’uovo per finirlo con le mele (“dall’antipasto alla frutta” o, come diremmo noi, “dalla A alla Z”). L’espressione, anch’essa divenuta proverbiale, seppure meno nota dell’altra (anche per la sua lunghezza che la rende oggettivamente più difficile da ricordare), nasconde il vero senso di ab ovo e rimanda ancora una volta al modo di narrare “tutto di filato, senza interruzione”. Dunque non farebbe riferimento solo al punto da cui si tracciano le fila di un racconto, cioè prima dell’inizio (come in ab ovo), ma al modo in cui si procede, senza pause e dritti fino alla conclusione: appunto i mala, le mele. 


   


  ____________________________________________


   


  La parola al grammaticus

  Usque ad mala è una locuzione formata dall’avverbio usque e dalla preposizione ad che regge il caso accusativo mala (sostantivo neutro plurale di  ii declinazione, malum, mali). Usque significa “fino”, mentre ad può svolgere diverse funzioni, di base però, come in questo caso, esprime il complemento di moto a luogo. Una parola in più, invece, deve essere spesa per il sostantivo mala: da malum, mali, che significa appunto “mela”, cambia di significato se la vocale -a- è di quantità lunga (si indica così: ā) o breve (ă). Con la quantità breve malum, mali significa “male, disgrazia, insuccesso”; con la lunga, invece, “mela” (v. infra Appendix  iii).


  ____________________________________________


   


   


  E il famoso Tigellio di cui canta Orazio? Poveretto, bizzarro e capriccioso… Cicerone, poi, lo odiava. Di lui infatti diceva che era hominem pestilentiorem patria sua (“un uomo più pestilenziale della sua terra d’origine”, la Sardegna; Cicerone, Lettere agli amici 7, 24) e questo perché Tigellio aveva offeso un ricco parente dell’oratore, dal quale l’Arpinate aveva ricevuto molti soldi per finanziarsi la campagna elettorale.





  Ad Kalendas Graecas


   


   


   


   


   


   


   


  Prima di tutto bisogna fare luce su un primo, piccolo mistero: cosa sono le calende? 

  Nel calendario romano con il termine “calende” si indicava il primo giorno del mese (vi si leggeva la forma abbreviata Kal.): dunque noi diciamo “il primo” del mese, loro dicevano “le calende”. 


   


  ____________________________________________


   


  La parola al grammaticus

  La locuzione è formata dalla preposizione ad, che regge sempre il caso accusativo, nello specifico il sostantivo femminile plurale Kalendas con cui concorda l’aggettivo Graecas. Il sostantivo kalendae, kalendarum (lieve variazione grafica della forma calendae) è uno dei pluralia tantum della  i declinazione. Con pluralia tantum si indicano quei nomi che hanno solo il plurale e che dunque mancano del singolare. Graecas è il suo aggettivo e, in quanto tale, è allo stesso caso, genere e numero del nome che qualifica, dunque all’accusativo femminile plurale. Appartiene alla  i classe degli aggettivi e si trova nel dizionario sotto Graecus, Graeca, Graecum (con la maiuscola perché fa riferimento a un nome di popolo). Ad Kalendas Graecas è da tradurre con “alle calende greche”. 


  ____________________________________________


   


   


  Nel primo giorno del mese legato alla fase di luna nuova un sacerdote osservava la luna e informava il rex sacrorum (il più alto sacerdote, almeno in età arcaica), che a sua volta invocava Giunone Covella con la formula te kalo, Iuno Covella (“ti invoco, Giunone Covella”), offrendole dei sacrifici. Da qui il termine kalendae. Kalendarium passò quindi a indicare un registro dei debiti riscossi a Roma sempre il primo giorno del mese, questo almeno fino al  vii secolo d.C., quando venne impiegato per designare sempre un registro, ma di ben altro segno: quello dei santi e delle feste. 

  E le calende nel calendario greco indicavano la stessa cosa? Qui arriviamo al punto: anche nel calendario greco i mesi iniziavano dal primo giorno, com’è logico che fosse, ma quel primo giorno non portava il nome di “calende”. Ciò significa che le calende greche non esistevano. Dire ad Kalendas Grae­cas, o “alle calende greche”, faceva riferimento a un giorno che sul calendario non figurava. Per comprendere dunque il senso della locuzione occorre andare alla fonte che ci riporta l’espressione latina e leggerne il contesto. 

  L’autore del passo è Svetonio, biografo di età imperiale, che nella sua narrazione della vita dell’imperatore Augusto (63 a.C.-14 d.C.) utilizza questa locuzione attribuendola al principe stesso, il quale l’avrebbe impiegata per lanciare… una frecciatina:


   


  Le sue [di Augusto] stesse lettere autografate mostrano chiaramente che nel linguaggio di tutti i giorni egli faceva spesso e notevolmente uso di precise espressioni: ad esempio, talvolta, quando vuole dire che un tale non pagherà mai, dice che pagherà alle calende greche.

   

  Svetonio, Vita del divo Augusto 87


   


  In latino:


   


  Cotidiano sermone quaedam frequentius et notabiliter usurpasse eum, litterae ipsius autographae ostentant, in quibus identidem, cum aliquos numquam soluturos significare vult, “ad Kalendas Graecas soluturos” ait.


   


  Dunque è chiaro: “alle calende greche” significa “mai”. Proporre di saldare un debito alle calende greche equivale a dire che lo si rinvierà per non saldarlo mai, così come, più in generale, nel caso in cui non si intenda fare qualcosa. Augusto, nel suo linguaggio tutto particolare, doveva amare questa espressione arguta per prendere in giro (bonariamente?) chi tendeva a rimandare all’infinito. 


   


  ____________________________________________


   


			Detti principeschi

			Nello stesso passo (Vita del divo Augusto 87) Svetonio ci parla anche di altri modi di dire attribuiti all’imperatore Augusto. Si tratta di espressioni che non conobbero grande fortuna, tanto da essere note solamente agli addetti ai lavori. Una in particolare è piuttosto curiosa: se ad esempio Augusto voleva far capire che una certa faccenda era stata svolta con un’incredibile velocità, diceva che era stata fatta “più in fretta di quanto impieghino gli asparagi a cuocersi” (in latino celerius quam asparagi cocuntur). Non c’è che dire: originale.


  ____________________________________________


   


   





  Alea iacta est


   


   


   


   


   


   


   


  “Il dado è tratto” è forse uno dei detti latini più celebri. Tutti, o quasi, lo conoscono come la frase che il grande Gaio Giulio Cesare (100-44 a.C.) pronunciò un attimo prima di attraversare il fiume Rubicone nel 49 a.C. e marciare su Roma. Si tratta, però, di un errore. Cesare varcò il corso d’acqua, questo è certo, ma è sbagliato pensare che disse “il dado è tratto”. Nel testo di Svetonio Vita del divo Giulio, in una forma lievemente diversa da quella in cui l’espressione oggi è impiegata, leggiamo sempre di un dado che, però, non è “tratto”:


   


  Allora Cesare: «Andiamo dove ci chiamano i segni celesti e l’iniquità degli avversari». E aggiunse: «Il dado è lanciato».


   


  Svetonio, Vita del divo Giulio 32


   


  In latino:


   


  Tunc Caesar: «Eatur», inquit, «quo deorum ostenta et inimicorum iniquitas vocat. Iacta alea est», inquit. 


   


  D’altra parte, cosa significherebbe che il dado è stato tratto? Alla lettera, nulla. La forma “il dado è tratto” nacque in età umanistica, nel  xv secolo, da una storpiatura: da iacta si è passati a tracta (complice la somiglianza sul piano paleografico) e così ancora oggi diciamo che “il dado è tratto”, quando invece era stato solo lanciato. 

  Eppure, secondo le fonti di lingua greca che raccontano dell’impresa, il dittatore avrebbe esclamato una cosa leggermente diversa da quanto Svetonio ci riporta: anerríphtho kúbos o anche erríphtho kúbos, cioè “si getti il dado”. Cambia il modo verbale, dall’indicativo al congiuntivo, dal modo della certezza a quello dell’incertezza, dell’eventualità.

  Cosa dovette dire veramente Cesare, sul punto di superare in armi il fiume Rubicone e marciare su Roma? 

  In nostro aiuto viene Erasmo da Rotterdam (1466/1469-1536), al quale si attribuisce l’ingegnosa congettura, vale a dire l’ipotesi ricostruttiva, della frase di Cesare: iacta alea esto, dove esto avrebbe perso nella versione scritta la -o finale divenendo est. Per Erasmo, dunque, Cesare avrebbe detto “il dado sia gettato”, di fatto la stessa cosa che si trova nelle fonti greche.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Iacta alea esto è una locuzione latina formata dall’aggettivo iacta, il sostantivo alea e il verbo esto. Il soggetto della frase è alea, nome femminile di  i declinazione al nominativo singolare. Con il nome concorda l’aggettivo iacta, di  i classe, derivante dal verbo iacio, iacis, ieci, iactum, iacĕre, “gettare”, “lanciare”. Infine esto è la  iii persona singolare dell’imperativo futuro del verbo sum, “essere”. Letteralmente, iacta alea esto significa “il dado sia gettato”. Est, che invece troviamo in Svetonio ma che secondo Erasmo da Rotterdam è una corruzione del più corretto esto, corrisponde invece alla  iii persona singolare del presente indicativo del verbo e sarebbe da collegare con iacta, con cui forma il perfetto indicativo passivo del verbo iacio, da tradurre in italiano con “è stato gettato”. Dunque “il dado sia gettato” o “il dado è stato gettato”. 


  ____________________________________________


   


   


  Ci troviamo, così, di fronte a tre possibili situazioni: “il dado è tratto”, “il dado è stato lanciato” e, infine, “il dado sia gettato” o “si getti il dado”. A quale credere? 

  Nell’impossibilità di rievocare lo spirito del dittatore e chiederlo direttamente a lui, non ci resta che fare affidamento alla logica e al buon senso. Sul piano del contenuto, “il dado è tratto” non significa molto, mentre “il dado è stato lanciato” indica un’azione compiuta. Invece, “si getti il dado” o anche “il dado sia gettato” fa riferimento a un’azione che ancora non è avvenuta ma che avverrà in futuro, dandoci l’idea dell’incertezza, forse anche dell’ansia, di Cesare nel prendere una decisione del genere su due piedi: il generale infatti stava valutando se marciare sull’Urbe o no. Era vietato varcare in armi il Rubicone, che al tempo di Silla separava l’Italia dalla Gallia Cisalpina, e farlo avrebbe significato scatenare una guerra civile, lo spettro più spaventoso di tutti per i romani, il riflesso dello scontro fratricida tra Romolo e Remo. Non pare, allora, così strano supporre che il dittatore avesse esclamato “il dado sia gettato” per dire “prendiamo questa decisione” (o “facciamo questa pazzia”?). Per certi versi ricorda il nostro “o la va o la spacca”. 


   


  ____________________________________________


   


			Il Rubicone, questo sconosciuto

			Molti hanno sentito il nome del fiume perché è legato alla vicenda di Cesare, e in particolare alla marcia su Roma del 49 a.C. Ma oggi dov’è? In classe capita che uno studente, magari uno dei rari allievi attenti alla geografia, chieda: «Prof, dov’è il Rubicone?». Una domanda semplice ma dalla risposta complessa. Già nel Medioevo ci si interrogava infatti sull’ubicazione del corso d’acqua che cambiò la Storia, perché già allora… del Rubicone non c’era traccia. Partendo dalla Tabula Peutingeriana, una copia del  xii-xiii secolo di un’antica carta stradale romana, si è giunti a identificare il Rubicone con tre fiumi: il Pisciatello o Urgòn (Cesena), il Fiumicino (Savignano) e l’Uso (nei pressi di Santarcangelo). Trovare l’antico Rubicone era quasi come trovare l’Arca dell’Alleanza di Indiana Jones: diversi intellettuali vi si cimentarono. Boccaccio, ad esempio, sosteneva l’identificazione con il Pisciatello. In epoca fascista il podestà di Savignano di Romagna fece ribattezzare la cittadina “Savignano sul Rubicone”, tagliando la testa al toro (e proprio qui, non a caso, Federico Fellini girò la scena degli scolari che guadano il fiume, in Roma del 1972). E se l’antico Rubicone… si fosse spostato? Questa l’ipotesi più accreditata fra gli studiosi: fra il 400 e il 750 d.C. il Rubicone avrebbe intercettato il Pisciatello, fondendosi con esso.  


  ____________________________________________


   


   


  Oggi, lievemente cambiato, il detto latino spopola tra i giovani (e i meno giovani)… in forma di videogioco! Questo il titolo, infatti, di un gioco di strategia uscito nel 2012 ambientato al tempo dei romani, Alea iacta est, dove il soggetto, alea (“dado”), è stato spostato prima del verbo secondo la prassi delle principali lingue occidentali.





  Audaces fortuna iuvat


   


   


   


   


   


   


   


  Chi non ha mai sentito dire audaces fortuna iuvat? Anche gli studenti medi, quelli cioè che non hanno un’autentica vocazione per la latinità (la lista è lunga…), sorridono e annuiscono quando cito questa espressione. Eppure c’è una imprecisione. L’errore sta nella prima parola: non si dovrebbe dire, infatti, audaces bensì audentis. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione latina è formata da tre parole: audentis, fortuna, iuvat. La prima è un participio presente sostantivato, cioè con funzione di sostantivo, accusativo plurale (plurale in -is in luogo del più comune -es), dal verbo audeo, audes, ausus sum, audere, di  ii coniugazione, uno dei sei verbi semideponenti della lingua latina, e significa “osare”. Dunque, audentes andrebbe tradotto alla lettera con “coloro che osano”, “gli audaci”. Fortuna è un sostantivo femminile singolare, caso nominativo (dunque indica il soggetto della frase), del nome fortuna, fortunae di  i declinazione. Si tratta di una vox media, vale a dire di uno di quei termini che contengono una certa ambiguità: nello specifico, fortuna significa “sorte” e la sorte può essere tanto buona quanto cattiva. L’interpretazione di tali sostantivi deve essere fornita di volta in volta sulla base del contesto. Infine, il verbo (come spesso in latino alla fine della frase): iuvat è un presente indicativo attivo,  iii persona singolare, del verbo iuvo, iuvas, iuvi, iutum, iuvare, e significa, come si può immaginare, “aiutare”. 


  ____________________________________________


   


   


  La locuzione significa dunque “la sorte aiuta coloro che osano”. Ora, proprio perché coloro che osano sono “audaci”, audentis è stato rimpiazzato dal più comune audaces, simile all’italiano e dunque più immediato per la maggior parte dei parlanti. In questo modo anche chi non sapeva bene il latino ricordava più facilmente, e prima ancora comprendeva con immediatezza, il senso dell’espressione. Per questo ancora oggi la maggior parte degli studenti capisce cosa voglia dire audaces fortuna iuvat. Ma provate a dire a qualcuno audentis fortuna iuvat e vedrete che faccia farà. Tuttavia, in latino l’aggettivo audax non ha lo stesso significato di audens e indica chi è sfrontato e sfacciato, non chi osa (e tra la sfacciataggine e l’audacia ce ne passa). Dunque non ci sono storie: bisogna dire audentis fortuna iuvat.

  È Virgilio, il grande poeta augusteo, ad aver coniato l’espressione e ad averla inserita in un verso lasciato incompleto. L’espressione compare nel decimo libro della sua Eneide, ed è pronunciata dal grande nemico di Enea (che, a parte il Destino – i conversa numina, i “fati avversi” – è Turno). Il re dei rutuli esorta alla battaglia la sua gente e gli indigeni, perché respingano tutti insieme i troiani invasori appena sbarcati sulle rive del loro Lazio, e a Eurialo dice: 


   


  Come invocate nei voti, è possibile spezzarli col braccio;

  Marte in persona è nelle mani degli uomini. Ora della sposa sia

  ciascuno memore e della propria casa, ora ricordi le grandi 

  gesta, le lodi dei padri; subito corriamo all’onda,

  mentre incerti allo sbarco vacillano ai primi passi:

  la Fortuna aiuta gli audaci.


   


  Virgilio, Eneide 10, 279-284


   


  In latino:


   


  Quod votis optastis adest, perfringere dextra.

  In manibus Mars ipse viris. Nunc coniugis esto

  quisque suae tectique memor, nunc magna referto

  facta, patrum laudes. Ultro occurramus ad undam

  dum trepidi egressisque labant vestigia prima.

  Audentis Fortuna iuvat.


   


  Eppure la mitistoria ci insegna che la Fortuna non assisterà Turno. Il re, fratello della ninfa Giuturna e figlio di Dauno e della ninfa Venilia, metà uomo e metà dio, morirà per volere degli dei in uno dei brani più feroci e al contempo dolci dell’Eneide: il suo sguardo nostalgico corre alle valli e ai boschi, quando il re capisce che cadrà in battaglia di fronte a un Enea terribile e determinato a ucciderlo.

  La grande fortuna della locuzione dovette ispirare Gabriele D’Annunzio e il suo memento audere semper, anche questo in latino e da tradursi con “ricorda di osare sempre”, con lo stesso verbo scelto da Virgilio, audeo. Pensare, tuttavia, che Virgilio fu il primo a esprimere questo concetto non sarebbe corretto. Esiste, infatti, una forma simile anteriore al poeta e fatta risalire a Terenzio, il commediografo “serio” della letteratura latina del  ii secolo a.C. 

  In una sua commedia, per molti la più plautina, all’interno di un dialogo fra l’astuto servo Geta e il figlio del padrone, il giovane Antifone, Terenzio scrive:


   


   geta: Perciò se siamo a questo punto, Antifone,

  tanto più ti tocca vigilare: la fortuna aiuta i forti. 

   antifonte: Non sono in me.

   ge.: Ma è ora il momento in cui esserlo più che mai, Antifone:

  se tuo padre infatti si rende conto che hai paura, allora penserà che 

  sei colpevole.


   


  Terenzio, Formione 201-206


   


  In latino:


   


   ge.: Ergo istaec quom ita sint, Antipho,

  tanto magis te advigilare aequomst: fortis fortuna adiuvat.

   an.: Non sum apud me.

   ge.: Atqui opus est nunc quom maxume ut sis, Antipho;

  nam si senserit te timidum pater esse, arbitrabitur

  commeruisse culpam. 


   


  Come si può vedere, la forma che Virgilio immortalerà era già presente nella commedia di Terenzio in un dialogo nel quale, secondo uno schema tipicamente plautino qui ereditato dal commediografo africano, il giovane non sa come gestire una situazione e il servo, invece, ha in mente cosa fare. Il messaggio è chiaro anche dai pochi versi riportati: ci vogliono sangue freddo e nervi saldi per non lasciarsi scoprire (soprattutto da un padre!) e, naturalmente, forza di carattere. A quel punto la Fortuna può dare una mano. Il fortis di cui parla Geta, incoraggiando il ragazzotto a tirare fuori il coraggio, diventa in Virgilio audentis: la forza si fa coraggio di osare. Di base il messaggio non cambia: la Fortuna ci aiuta, se prima ci aiutiamo da noi. Un po’, mutatis mutandis, “aiutati che Dio ti aiuta”.





  Auri sacra fames


   


   


   


   


   


   


   


  L’oro è da sempre al centro di guerre e passioni sfrenate. La Storia e la Letteratura sono testimoni dell’insaziabilità dell’essere umano di fronte alla ricchezza, di cui l’oro è il simbolo per eccellenza. Non fa eccezione la vicenda alla quale si riferisce la locuzione auri sacra fames, “la esecrabile fame dell’oro”.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione latina è composta da tre parole: auri è il genitivo del sostantivo neutro di  ii declinazione aurum, auri; è un genitivo oggettivo perché la parola rappresenta l’oggetto del sostantivo fames da cui essa dipende (la fame dell’oro, cioè il desiderio nei confronti dell’oggetto oro). Sacra è un aggettivo di  i classe, nominativo femminile singolare, da sacer, sacra, sacrum, e concorda con il sostantivo fames, famis, nome femminile singolare di  iii declinazione, parisillabo e sigmatico, al nominativo. La traduzione sarà “la sacra (cioè esecrabile) fame dell’oro”. 


  ____________________________________________


   


   


  L’autore del detto è il poeta di età augustea Virgilio. Nel suo capolavoro, il poema epico Eneide, a un certo punto Virgilio narra dell’incontro di Enea – il pio condottiero fuggito dalla città di Troia incendiata dagli invasori achei, portando in salvo il padre, il figlio e gli dei Penati, protettori della città (salvi loro, salvo il cuore della città stessa) – con uno sventurato… rametto. Sì: Enea, giunto in Tracia, mentre spezza un ramo per adornare un’ara ode una voce che, gemendo per l’offesa subita, racconta al troiano di essere il principe Polidoro, uno dei figli del re di Troia, Priamo, assassinato a tradimento dal re trace Polimestore, l’uomo al quale il padre lo aveva affidato per salvarlo dall’invasione greca, e infine mutato in un cespuglio. Contrariamente alla legge che vuole sacro e inviolabile l’ospite (Omero docet!), il giovane fu trafitto da mille lance e sepolto sotto di esse, quando l’uomo alle cui cure era stato consegnato, per timore degli achei e del loro re Agamennone, lo fece uccidere. Una storia di tradimento che Enea racconta a Didone, la regina cartaginese presso la quale è ospite, forse nel tentativo di intenerirla, dato che anche lei aveva subito un tradimento dal fratello Pigmalione. Il movente del delitto di Polidoro è proprio la auri sacra fames, come si legge nei bellissimi versi di Virgilio:


   


  Questo Polidoro un tempo con una gran quantità d’oro

  l’infelice Priamo in segreto aveva mandato al

  re di Tracia perché lo crescesse, diffidando ormai dalla resistenza 

  dardania e vedendo la città cinta d’assedio.

  Quello, come furono spezzate le forze dei Teucri e la fortuna si ritirò,

  prendendo le parti di Agamennone e seguendo le armi del vincitore,

  offende ogni legge: ammazza Polidoro e con la violenza

  s’impossessa del suo oro. A cosa non spingi i cuori degli uomini,

  o esecrabile fame dell’oro!


   


  Virgilio, Eneide 3, 49-57


   


  In latino:


   


  Hunc Polydorum auri quondam cum pondere magno

  infelix Priamus furtim mandarat alendum

  Thraeicio regi, quom iam diffideret armis

  Dardaniae cingique urbem obsidione videret.

  Ille, ut opes fractae Teucrum et fortuna recessit,

  res Agamemnonias victriciaque arma secutus

  fas omne abrumpit: Polydorum obtruncat et auro

  vi potitur. Quid non mortalia pectora cogis,

  auri sacra fames!


   


  ____________________________________________


   


			Dante, as always

			Dante Alighieri ha concentrato nella sua opera maggiore, la Commedia, una grande fetta del patrimonio classico. Non poteva certo restarne fuori proprio il sommo poeta Virgilio, a cui Dante affida, non a caso, il compito di guidarlo nell’aldilà. E allora ecco che un’eco della vicenda di Polidoro, narrata da Virgilio nella sua Eneide, confluisce nella Commedia, come l’immagine del cespuglio che sanguina e la locuzione virgiliana, già celebre al tempo di Dante.

   Troviamo l’immagine dei vegetali-umani, che perdono sangue dai rami quando questi vengono spezzati, nell’Inferno, più precisamente nella selva dei suicidi, luogo dell’incontro fra Dante e Pietro della Vigna, meglio noto come Pier delle Vigne, dotto e politico della corte di Federico  ii (ma anche poeta della Scuola siciliana), al canto  xiii:

			Cred’io ch’ei credette ch’io credesse

   che tante voci uscisser, tra quei bronchi,

   da gente che per noi si nascondesse.

   Però disse ’l maestro: «Se tu tronchi

   qualche fraschetta d’una d’este piante,

   li pensier c’hai si faran tutti monchi».

   Allor porsi la mano un poco avante,

   e colsi un ramicel da un gran pruno;

   e ’l tronco suo gridò: «Perché mi schiante?».

   Dante, Inferno  xiii 25-33

			Più avanti, nel regno del Purgatorio, torna invece l’espressione auri sacra fames sulla bocca del poeta latino Stazio, colpevole di spendere e spandere, al canto  xxii:

			Or sappi ch’avarizia fu partita

   troppo da me, e questa dismisura

   migliaia di lunari hanno punita.

   E se non fosse ch’io drizzai mia cura,

   quand’io intesi là dove tu chiame,

   crucciato quasi all’umana natura:

   «Perché non reggi tu, o sacra fame

   de l’oro, l’appetito de’ mortali?»,

   voltando sentirei le giostre grame.

   Dante, Purgatorio  xxii 34-42.


  ____________________________________________


   


   


  Tralasciando la grande poesia e passando a una letteratura disimpegnata, auri sacra fames riecheggia nell’edizione italiana dei fumetti di Walt Disney: uno dei peggiori avversari di Paperon de’ Paperoni, lo “zione” per eccellenza, è Cuordipietra Famedoro. Una coincidenza?





  Carpe diem


   


   


   


   


   


   


   


  Carpe diem è una locuzione che risale al poeta Orazio, uno di quei poeti che Augusto, il primo imperatore, aveva elevato alla gloria per diffondere il proprio pensiero presso le classi colte della romanità. 


   



   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Carpe è l’imperativo presente,  ii persona singolare del verbo di  iii coniugazione carpo, carpis, carpsi, carptum, carpĕre. Di base significa “cogliere”. Diem è l’accusativo del sostantivo di  v declinazione dies, diei, maschile di base e femminile quando indica un giorno preciso, il “tempo” in senso generico o una data stabilita (ad esempio, all’interno di una lettera); insieme al sostantivo res, rei è l’unico ad avere la flessione completa al singolare e al plurale.


  ____________________________________________


   


   


  Ecco l’ode dalla quale è tratta:


   


  Non domandarti, non ci è dato saperlo, quale fine a me e quale a te 

  gli dei, o Leuconoe, ci abbiano assegnato, e non interrogare 

  l’astrologia. Quant’è meglio sopportare qualsiasi cosa capiterà

  sia che Giove ci abbia riservato parecchi inverni ancora o un ultimo

  che adesso su opposte scogliere sfianca il mare

  Tirreno: fa’ la brava, versa il vino e per la breve durata della vita

  accorcia le speranze. Mentre parliamo, sarà fuggito

  il tempo cattivo: cogli l’attimo e credi il meno possibile nel domani.


   


  Orazio, Odi 1, 11


   


  In latino:


   


  Tu ne quaesieris, scire nefas, quem mihi, quem tibi

  finem di dederint, Leuconoe, nec Babylonios

  temptaris numeros. Ut melius, quidquid erit, pati,

  seu pluris hiemes seu tribuit Iuppiter ultimam,

  quae nunc oppositis debilitat pumicibus mare

  Tyrrhenum: sapias, vina liques, et spatio brevi

  spem longam reseces. Dum loquimur, fugerit invida

  aetas: carpe diem, quam minimum credula postero. 


   


  Nel componimento che ha il sapore del Romanticismo ante litteram, un vecchio, forse lo stesso Orazio, consola una ragazza agitata come il mare in tempesta che fa da sfondo all’incontro. Il consiglio di Orazio è in verità rivolto a ogni lettore: vivi il presente, “cogli l’attimo”, e non curarti del futuro, di quello che sarà o che non sarà (forse oggi avrebbe aggiunto “scialla!”). Un consiglio universale, dunque, valido in ogni epoca, destinato a ogni uomo o donna del mondo. Il presente è l’unica certezza (e nemmeno sempre), l’unico tempo che abitiamo e che conta. Il futuro è pura immaginazione.

  Ai nostri tempi il carpe diem oraziano viene interpretato come l’incoraggiamento a godere del presente in chiave edonistica. Il piacere, che certo un poeta come Orazio non escludeva – amando i buoni vini e la buona tavola – e che dunque può esser scorto nell’espressione, è però da intendersi in senso più ampio. Piacere è passeggiare, condividere il proprio tempo con chi si ama, fare qualcosa che ci diverte e, in senso epicureo (com’era Orazio), semplicemente pensare all’oggi perché quando il cuore cesserà di battere gli atomi che compongono il corpo, e con essi quelli che formano l’anima, si disgregheranno, segnando in questo modo la fine di ogni percezione, della coscienza, di qualsiasi cosa, e dunque anche di ogni sofferenza. E allora, carpe diem!


   


  ____________________________________________


   


			L’epicureismo

			Dottrina filosofica greca che risale a Epicuro (341-270 a.C.) secondo cui, sulla scia di un altro filosofo, Democrito, si credeva che tutto fosse formato da atomi. La morte non doveva più essere temuta, in quanto essa consisteva unicamente nella dispersione degli atomi che formano il corpo e l’anima, impedendo al defunto di percepire il dolore. Gli dei, altra paura degli uomini, vivevano in un mondo lontano e si disinteressavano degli esseri umani: vivere in funzione loro o nel terrore di attirarne le ire, dunque, non aveva alcun senso. L’epicureismo offriva la via per la felicità, aiutando l’uomo a conoscere ed evitare i grandi mali, i “veleni”, che appestavano la sua vita: oltre alla paura della morte e degli dei, anche la noia esistenziale e la religione, causa di crudeltà e violenze inutili.


  ____________________________________________


   


   


  Senz’altro chi ha visto il film di Peter Weir del 1989, L’attimo fuggente, ricorderà il professor Keating, insegnante non conventional in un college very conventional del Vermont, negli  usa. Un Bildungsroman, un “romanzo di formazione”, su pellicola, nel quale si ripercorre la vita di un gruppo di studenti come molti altri: curiosi, fragili, bisognosi di una guida nel mondo. Il titolo, che in originale è Dead Poets Society, cioè “La società dei poeti estinti”, il club segreto che gli studenti del professor Keating hanno creato proprio grazie ai suoi insegnamenti, in italiano è stato (giustamente) cambiato per rievocare l’oraziano carpe diem. Keating, infatti, insegna ai suoi allievi a vivere il presente appieno, a goderne, a non temere di diventare chi vogliono essere, un messaggio rivoluzionario per il tempo in cui il film è ambientato, i primi anni Sessanta.

  Per non parlare… delle tante pizzerie che hanno scelto come nome “Carpe diem”: e qui, va da sé, l’esortazione oraziana ha preso la direzione dell’invito a godere della buona cucina. La chiave edonistica cui si accennava.

  E ora che so da dove viene carpe diem, che ci faccio? Questa è la domanda che spesso gli studenti mi rivolgono a lezione, perché per loro l’aspetto pratico di qualsiasi apprendimento è più importante dell’apprendimento stesso (mai quanto il voto, sia chiaro). Carpe diem può essere impiegato nei più diversi contesti e, certo, usare il latino non è da tutti e fa di chi se ne serve in una conversazione un interlocutore colto. “Approfittane!” e “non lasciartelo scappare!” sono le accezioni nelle quali oggi viene usato, dunque in modo completamente slegato dal piacere (e dalle pizze). Si può citare quando si parla di un’opportunità che sarebbe un vero peccato lasciarsi sfuggire, o di una persona o una cosa di valore che ora c’è ma che domani potrebbe non esserci più. Dunque, la piena fiducia nel presente e la sfiducia totale nel futuro – queste sì invece già in Orazio – vengono comunicate ancora oggi quando diciamo carpe diem. A ben pensarci, in qualche modo le pubblicità ci bombardano col motto oraziano ogni volta che troviamo scritto “Imperdibile!” o ancora “Un’occasione da… cogliere al volo!”.





  Cedant arma togae


   


   


   


   


   


   


   


  Un’espressione, questa, forse sempre più attuale in un mondo attraversato dalla violenza e dalla barbarie. Alla lettera va intesa come “le armi cedano alla toga”, ma il senso sta nell’opposizione tra potere militare, rappresentato dalle armi, e potere civile, rappresentato invece dalla toga, la veste dei cittadini romani (e non dei soldati). Cedant arma togae è un’esortazione a porre il potere militare sotto quello civile, e giuridico, di cui la toga è simbolo. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Cedant arma togae è formato dal verbo cedant e da due sostantivi, il primo al nominativo (arma) e il secondo al caso dativo (togae). Il verbo è al modo congiuntivo; più precisamente si tratta di un congiuntivo esortativo, dunque un congiuntivo presente indipendente, alla  iii persona plurale della forma attiva, del verbo di  iii coniugazione cedo, cedis, cessi, cessum, cedĕre. Arma, in italiano “armi”, al caso nominativo (dunque svolge la funzione logica di soggetto), è un sostantivo neutro plurale di  ii declinazione che rientra nel gruppo dei cosiddetti pluralia tantum, vale a dire nomi che si presentano solo al plurale e che dunque mancano del singolare. Infine, togae è un nome di  i declinazione al caso dativo singolare (svolge la funzione logica di complemento di termine), da tradurre con “alla toga”, la veste tipica degli oratori romani, degli uomini di giustizia. Cedant arma togae va dunque tradotto con “cedano le armi alla toga”. 


  ____________________________________________


   


   


  Una locuzione che risale a Cicerone, l’avvocato più famoso della Storia, possiamo dire. È lui, infatti, ad averla coniata in un componimento in versi andato perduto e a trasmettercela in un passo delle sue avvincenti orazioni contro Marco Antonio, al quale si rivolge:


   


  Cosa c’è di più folle che tu, dopo aver impugnato le armi disgraziate contro la repubblica, rimproveri chi le ha brandite per difenderla? Ma anche in un qualche punto del tuo discorso hai voluto fare il simpatico. Quanto non ti si addiceva, buon dio! In ciò un po’ di colpa è tua. Avresti potuto prendere un po’ d’intelligenza dalla tua moglie attricetta. «Le armi cedano alla toga». E allora? Forse che allora non hanno ceduto? Ma poi la toga ha ceduto alle tue armi. Ci chiediamo allora se sia stato meglio che le armi degli scellerati cedessero alla libertà del popolo romano oppure la nostra libertà alle tue armi.

   

  Cicerone, Filippiche 2, 19-20 


   


  In latino:


   


  Quid est enim dementius quam, cum rei publicae perniciosa arma ipse ceperis, obicere alteri salutaria? At etiam quodam loco facetus esse voluisti. Quam id te, di boni, non decebat! In quo est tua culpa non nulla. Aliquid enim salis a mima uxore trahere potuisti. “Cedant arma togae”. Quid? Tum nonne cesserunt? At postea tuis armis cessit toga. Quaeramus igitur utrum melius fuerit libertati populi Romani sceleratorum arma an libertatem nostram armis tuis cedere.


   


  Il brano che contiene la locuzione latina cedant arma togae è tratto da una delle Filippiche, anche dette Antoniane, le quattordici orazioni pronunciate da Cicerone contro Marco Antonio fra il 44 e il 43 a.C., con le quali l’Arpinate accusava di tirannide il generale, ma che segnarono, in verità, la fine del loro autore, raggiunto nella sua villa di Formiae, oggi Formia, da dei sicari inviati dallo stesso Antonio il 7 dicembre 43. La Seconda filippica, quella di cui è riportato un estratto, è la più violenta di tutte e l’unica a essere stata solamente scritta: Cicerone immaginò di leggerla di fronte ad Antonio in una seduta del senato che, in realtà, non fu mai tenuta. 


   


  ____________________________________________


   


			Questione di toga

			L’abito maschile per eccellenza degli antichi romani, tanto noto da dare il nome alle commedie ambientate nell’Urbe, le “commedie togate”, era un telo di lino o di lana che veniva applicato sopra la tunica e che ricadeva lasciando libero il braccio destro. Ma è errato, in realtà, parlare di “toga”, al singolare: sarebbe infatti più opportuno parlare di “toghe”. Ce n’erano diversi modelli e ciascuna presentava caratteristiche precise, a seconda di chi la indossava. Anche l’abito, come il nome, a Roma inquadrava la persona, fornendone informazioni di carattere sociale. Dunque, fino ai sedici anni i ragazzi indossavano la toga “pretesta” o “pretestata”, con una doppia fascia di porpora, la stessa portata anche dai magistrati più elevati. Dopo i sedici anni di età, il maschio romano poteva indossare la toga “virile”, letteralmente “dell’uomo”, perché era uscito dall’adolescenza, ed era bianca. Se ci si presentava alle elezioni politiche, si poteva mettere una toga apposita, la “candida”, così da rendersi immediatamente riconoscibili dal potenziale elettorato. In caso, infine, di lutto, la toga adatta era la toga “bruna” o “scura”, non diversamente da oggi. Ogni occasione aveva la sua mise, un preciso dressing code. Ma la toga, di base, era più che un indumento, era un marchio di romanità. Portarla significava essere romani. Non a caso in un celebre verso di Virgilio (Eneide 1, 282) il dio Giove definisce i discendenti di Enea, dunque i romani, gens togata.


  ____________________________________________


   


   


  Dunque cedant arma togae è un’autocitazione di Cicerone (nulla di sorprendente, visto il suo ego) che bene si attaglia a un contesto altamente polemico. In verità, la frase così come l’autore la riporta non è completa. Continuava, infatti, con concedat laurea laudi, come si legge in un altro scritto sempre di Cicerone (De officiis  i 77), in italiano “l’alloro [delle vittorie militari] ceda di fronte alla fama”, rinforzando quanto asserito nella prima parte. 

  Qualcuno si sarà forse accorto che le due parti insieme formano un esametro, il metro più impiegato nella poesia latina, figlio diretto dell’esametro greco, associato solitamente a generi letterari elevati, quali l’epos, l’epica (ad esempio, l’Eneide di Virgilio è in esametri). Dunque la locuzione latina è giunta fino a noi solo nella sua prima parte e non nella forma completa, probabilmente perché più semplice da memorizzare e più incisiva, nel riferimento alle armi e alla toga, del richiamo all’alloro e alla fama. 


   


  ____________________________________________


   


			L’esametro

			Insegnare la lettura in versi a scuola è una delle sfide più ardue per un docente e un problema spinoso per gli studenti che rischiano di sbagliarla e di infirmare così il voto della verifica. Si può dire loro di “andare a orecchio”, ma preferisco non fare troppo affidamento sul senso del ritmo: «Immaginate di essere sordi», dico (poi scoprono che anche l’orecchio gioca la sua parte, ma non devono contarci troppo e da subito). 

   La metrica è il termine con cui si indicano i diversi “metri” della poesia, o ritmi. Alcuni metri sono adatti a certi generi letterari, altri metri ad altri generi letterari. I versi vengono composti dal poeta tenendo conto del genere in cui rientrerà il suo componimento e pensando anche a quale metro o ritmo dovranno avere alla lettura, spesso accompagnata da uno strumento musicale. Siccome la lingua latina non ha accenti ma quantità (brevi e lunghe, che corrispondevano probabilmente alla durata dell’emissione del suono), dovevano essere le quantità a dare il ritmo. 

   Le parole dei versi venivano così scelte anche in base alle quantità delle loro sillabe e disposte di modo che le quantità delle sillabe, e quindi delle parole, riproducessero un preciso schema metrico o ritmico (come uno spartito musicale).

   L’esametro è, dei numerosi metri latini, quello caratteristico della poesia “alta”, l’epica. Il suo ritmo è ampio, grandioso, e rievoca la solennità delle vicende dell’epica, storie di dei ed eroi, gesta e imprese leggendarie. Si chiama così perché è costituito da sei (“esa”) unità di ritmo (“metri” o “piedi”) e presenta delle pause, o cesure, in alcuni punti precisi, per dare ancora più ritmo. Noi, che non sappiamo come leggessero gli antichi, mettiamo l’accento sulla prima sillaba lunga di ogni metro. Facciamo un esempio.

   Uno dei versi in esametro più celebri è il primo dell’Eneide di Virgilio: arma virumque cano Troiae qui primus ab oris.

   Ecco la scansione metrica dell’esametro, cioè l’indicazione della quantità di sillaba per ogni metro che compone l’esametro: ārmă vĭ|rūmquĕ că|nō Trŏĭ|āe quī|prīmŭs ăb|ōris.

   Con il simbolo “|” si indica il passaggio da un metro o piede al successivo; se si contano i metri o piedi sono sei (“esametro”). Mettendo l’accento sulla prima sillaba lunga di ogni metro o piede, la lettura risulterà la seguente: àrma virùmque canò Troiàe qui prìmus ab òris.

   E come stabilire la quantità di una sillaba? Il vocabolario le indica tutte, ma delle volte cambiano a seconda della posizione nel verso. Tuttavia di questo sistema complesso di regole, che si chiama prosodia, non è possibile dare conto in questa sede e si rinvia a studi di settore.


  ____________________________________________


   


   





  De lana caprina


   


   


   


   


   


   


   


  Capita delle volte di sentir dire da qualcuno “è una questione di lana caprina”, ma cosa significa? Il modo di dire italiano va inteso con “discorrere di cose inutili”. Se molti conoscono il senso dell’espressione, pochi sanno che probabilmente essa risale a Orazio, il poeta di età augustea al quale dobbiamo una buona parte del latino confluito nel nostro idioma. Orazio scrive:


   


  Il campagnolo fa spesso questioni di lana caprina e le sostiene con dei cavilli: «Non volete dunque darmi retta?» e «Che io non gridi a pieni polmoni quel che mi piace? Una seconda vita non vale per me un simile prezzo». E di cosa si discute? Se ne sappia di più Castore o Docile, se per Brindisi la via migliore sia la Minucia o l’Appia.


   


  Orazio, Epistole 1, 18, 15-20


   


  In latino:


   


  Alter rixatur de lana saepe caprina,

  propugnat nugis armatus: «Scilicet ut non

  siti mihi prima fides?» Et «Vere quod placet ut non

  acriter elatrem? Pretium aetas altera sordet».

  Ambigitur quid enim? Castor sciat an Docilis plus;

  Brundisium Minuci melius via ducat an Appi.


   


  Nella forma in cui tale locuzione è confluita nell’italiano si è perso l’avverbio “spesso”, assumendo così un valore universale e liberandosi del legame stretto con il contesto d’origine. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione oraziana ha una struttura molto semplice: de lana saepe caprina è infatti un complemento di argomento accompagnato dall’avverbio saepe, che significa “spesso”. Il complemento di argomento latino si forma con la preposizione de seguita dal caso ablativo: lana, ablativo singolare di lana, lanae, sostantivo femminile di  i declinazione, e il suo aggettivo caprina, anch’esso all’ablativo femminile singolare, dall’aggettivo di  i classe caprinus, caprina, caprinum. Letteralmente, dunque, de lana saepe caprina andrebbe tradotto con “di lana spesso caprina”.


  ____________________________________________


   


   


  Orazio, in una epistola indirizzata a un tale Lollio, un presuntuoso, parla a un certo punto del modo di fare dei campagnoli, che si accendono e cavillano sulle sciocchezze come se discutessero di questioni di chissà quale importanza. A titolo di esempio cita solo un paio di argomenti, sufficienti a dare l’idea dell’inutilità di simili discorsi: se sia più istruito un tale Castore o un certo Docile – molto probabilmente due schiavi – oppure se la via migliore per raggiungere Brindisi sia la Minucia o l’Appia. La via Minucia, lo ricordiamo, partiva dall’Appia all’altezza di Benevento e andava a sud; dunque, discutere se sia migliore dell’altra è, chiaramente, inutile, dato che entrambe portavano comunque nel Meridione. Si tratta davvero di questioni superflue. 

  Ma perché proprio di lana caprina? Nel mondo romano la lana di capra era quella di minor valore. Dire, dunque, questioni di lana caprina significa parlare di questioni di scarsissima importanza. 





  Delenda Carthago


   


   


   


   


   


   


   


  L’espressione rientra fra gli slogan bellicosi, come anche “O Roma, o morte!” di Garibaldi o “Noi spezzeremo le reni alla Grecia” di Mussolini. Può essere impiegata per trasmettere l’idea di un intervento drastico e radicale. La locuzione latina, che non ci è trasmessa in questa esatta forma ma in una semplificata, significa, d’altra parte, “Cartagine deve essere distrutta”. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Delenda Carthago è una locuzione costituita da un costrutto della lingua latina noto come perifrastica passiva. “Perifrastica” significa “giro di parole” e indica la natura appunto composta del costrutto, formato in effetti da due elementi: il primo, delenda, un gerundivo, e il secondo, qui invece sottinteso, est. Carthago è il sostantivo con cui delenda concorda. Delenda, infatti, in quanto gerundivo, è un aggettivo (verbale, nel senso che esprime un’azione), e come tale concorda con un nome, in questo caso il nome femminile di città di  iii declinazione Carthago, Carthaginis. Il gerundivo indica qualcosa che deve essere fatto ed esprime dunque l’idea di necessità. Insieme al verbo sum, “essere”, forma la perifrastica passiva: delenda est sarà da tradursi con “deve essere distrutta”, in riferimento a Carthago, il soggetto della perifrastica. 


  ____________________________________________


   


   


  È Floro a riportarla, attribuendola a Catone detto il Censore:


   


  Con un odio implacabile Catone, anche quando era consultato su un’altra questione, pronunciava la frase: «Cartagine deve essere distrutta».


   


  Floro 2, 13


   


  In latino:


   


  Cato inexpiabili odio delendam esse Carthaginem, et cum de alio consuletur, pronuntiabat. 


   


  L’ossessione di Catone per Cartagine è nota: temendo il riarmo della rivale di Roma, che in effetti si stava risollevando dalle ceneri delle prime due guerre puniche (264-241 e 218-202 a.C.), l’oratore insisteva in tutti i modi che venisse distrutta definitivamente. È nella Vita di Catone scritta da Plutarco che leggiamo come alla fine di ogni discorso tenuto in senato Catone dicesse: «Ceterum censeo Carthaginem esse delendam», cioè “quanto al resto ritengo che Cartagine debba essere distrutta”. Un’ossessione, dunque, la distruzione della città punica.

  E a sottolineare tale ossessione è Plinio il Vecchio, enciclopedista del  i secolo d.C. (vittima illustre dell’eruzione del Vesuvio del 24 agosto 79 d.C.), che riporta un aneddoto nella sua Storia naturale (15, 20, 74-75): sembra che al termine di uno dei suoi discorsi mirati a far votare la terza (e ultima) guerra di Roma contro Cartagine, Catone avesse tirato fuori da sotto la toga un bel fico fresco e lo avesse mostrato ai presenti: ebbene, lo aveva preso a Cartagine. E questo per dire che la città storicamente nemica di Roma (anzi, persino sul piano antichissimo della leggenda, fin da quando la sua regina Didone maledisse Enea e i suoi discendenti, cioè appunto i romani!) si trovava vicino all’Italia, così vicino che un fico raccolto laggiù arrivava a Roma ancora fresco. Il vecchio problema di due potenze troppo grandi e troppo vicine; si pensi ad Atene e a Sparta, protagoniste della guerra del Peloponneso nel  v secolo a.C.

  Catone, detto anche il Vecchio, perché morì a ottantacinque anni, un’età raggiunta da pochissimi a quel tempo, apparteneva a una famiglia plebea di Tusculum, nell’odierna zona dei Castelli Romani, a sud dell’Urbe (dove, peraltro, oggi si trova il paese di Monte Porzio Catone, non a caso chiamato così). Uomini d’armi da generazioni, i Porci Catoni, questo il nome della famiglia, ebbero nel Vecchio l’esponente più illustre. Politico di spessore (percorse l’intero cursus honorum, vale a dire la carriera senatoria) e oratore raffinato, Catone era un fermo oppositore di tutto ciò che, a suo avviso, potesse danneggiare Roma e la sua integrità morale. Nei suoi discorsi si scagliò contro il lusso, l’ellenismo (nel senso dei costumi greci che arrivavano a Roma con la conquista del Mediterraneo), i culti eterodossi come quelli in onore del dio Bacco e, naturalmente, contro Cartagine, nella cui graduale ripresa economica e militare egli vedeva la spia di un pericolo, l’ombra di un’altra guerra contro Roma. Per questo fu il principale propugnatore di un’ultima guerra: per prevenire l’ennesimo tentativo dei punici di sovvertire il potere dell’Urbe. E alla fine il senato votò per la guerra, la cosiddetta terza guerra punica, che scoppiò nell’ultimo anno di vita di Catone, il 149: l’uomo che più di tutti aveva voluto assistere alla fine di Cartagine chiuse gli occhi prima di poter vedere coronato il suo sogno. 


   


  ____________________________________________


   


			Le guerre puniche

			I romani combatterono tre guerre contro Cartagine, la capitale dell’impero punico che si estendeva in Nord Africa e che aveva il suo nucleo nell’attuale Tunisia. La prima durò vent’anni, dal 264 al 241 a.C., e fu vinta dal console Gaio Lutazio Catulo nella battaglia navale delle isole Egadi. La seconda, dal 218 al 202 a.C., celebre per via del comandante nemico di Roma, Annibale, e dei suoi elefanti che attraversarono le Alpi, fu vinta invece da Publio Cornelio Scipione, detto l’Africano proprio per l’esito che vide Roma vincitrice. La terza, invece, fu una guerra-lampo, una Blitzkrieg, combattuta dal 149 al 146 a.C., quando la città fu distrutta dal figlio adottivo dell’Africano, l’Emiliano. La storia che, presa la città, l’Emiliano vi fece spargere sopra il sale non è vera. Si limitò a incendiarla. 


  ____________________________________________


   


   


  Catone oggi viene ricordato solo da chi lo ha studiato come un modello di rigore, di fermezza, emblema della semplicità e della morigeratezza. Delle guerre puniche si sa ancor meno (in genere appiattendone il ricordo alla sola vicenda di Annibale e agli elefanti sulle Alpi), al punto che di recente un ministro ha detto che non serve a nulla studiare quattro volte le guerre puniche, ma che i giovani dovrebbero formarsi in una cultura tecnica in vista delle professioni del futuro. Verrebbe da rispondere che nessuno studia quattro volte le guerre puniche… tranne forse chi le porta a settembre agli esami di riparazione. 





  Est modus in rebus


   


   


   


   


   


   


   


  Naturalmente la parola rebus non indica i famosi giochi illustrati dell’enigmistica, anche se molte persone che non hanno studiato latino, o che lo studiano da poco tempo, sentendo l’espressione est modus in rebus corrono col pensiero subito a quelli. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  L’espressione è formata dal verbo est, dal soggetto modus e dal complemento in rebus. Est è la  iii persona singolare del presente indicativo del verbo sum, es, fui, esse, “essere”. Modus è il nominativo singolare del sostantivo maschile di  ii declinazione modus, modi e, dunque, svolge la funzione di soggetto della frase; significa “misura”. Infine, in rebus è un complemento di stato in luogo formato dalla preposizione in seguita dall’ablativo plurale del sostantivo femminile di  v declinazione res, rei. Si tratta di un nome che ha diversi significati: al singolare va inteso come “situazione”, al plurale come “cose”. Se, però, è accompagnato da alcuni aggettivi, allora assume significati assai diversi: res publica diventa così la “cosa pubblica”, vale a dire la “repubblica”, res familiaris sarebbe la “cosa di famiglia” e cioè il “patrimonio” o, giusto per ricordare un altro caso, res novae le “cose nuove” nel senso delle “rivolte” (si noti come la novità fosse malvista nel mondo romano, diversamente da oggi). È una declinazione particolare la  v: pochissimi sostantivi, e prevalentemente femminili, nessuno neutro, tutti nomi difettivi, cioè mancanti, del plurale, tranne proprio res e dies, gli unici ad avere una flessione completa (altri, come facies e acies, ad esempio, del plurale possiedono soltanto i casi diretti, dunque nominativo, accusativo e vocativo). Est modus in rebus, dunque, potrebbe essere tradotto con “c’è una misura nelle cose”. 


  ____________________________________________


   


   


  Est modus in rebus, cioè “c’è una misura nelle cose”, veniva impiegato per dire che in ogni situazione o circostanza c’è una misura giusta, un limite oltre il quale sarebbe bene non spingersi. Insomma, bisogna essere moderati nella vita, secondo il poeta Orazio che lo scrive nella prima delle sue Satire. Il detto rimanda proprio alla metriótes, termine della filosofia greca con il quale si indicava appunto la “giusta misura”. Accontentiamoci di ciò che abbiamo e basta, senza tante storie.


   


  ____________________________________________


   


			La satira

			Oggi la satira è una feroce presa in giro di qualcuno. In origine non era molto diversa. È Orazio a interrogarsi sulla nascita di un genere letterario che non aveva immediati confronti in Grecia e ne attribuisce l’invenzione a Lucilio, poeta del  i secolo a.C. al quale lo stesso Orazio guarda come modello. Da Lucilio, infatti, Orazio riprende i temi affrontati e il metro, l’esametro, ma non la lingua, che affina e rende assai elegante, molto più di quella “fangosa” di Lucilio, come la definì. I temi delle satire di Lucilio erano di base autobiografici, generalmente attacchi a persone del suo tempo e, proprio per tale connessione con l’attualità, Orazio, più garbato nei toni, pensa che Lucilio avesse ideato la satira ispirandosi alla commedia greca arcaica (del  v secolo a.C.), ma ovviamente non copiandola, tanto che Lucilio utilizzava l’esametro (il metro che la commedia greca non impiegava), arrivando così a un risultato estremamente originale. Quintiliano, retore romano del  i secolo d.C., scriveva: «Satura quidem tota nostra est» (Institutio oratoria  x i, 93), cioè “la satira è di certo tutta nostra”, “tutta romana” (e aveva ragione). Orazio dedicò alle Satire due libri, per un totale di diciotto componimenti, per noi preziose occasioni per comprendere la vita del tempo e il pensiero del poeta.


  ____________________________________________


   


   


  Nella Prima satira, dedicata all’amico Mecenate (principe etrusco nonché talent scout dell’imperatore Augusto), Orazio parla della tendenza dell’uomo a non accontentarsi di ciò che possiede. A un certo punto, scrivendo di persone o troppo spilorce o troppo spendaccione, si legge:


   


  Che mi consigli allora? Di vivere come Nevio 

  o come Nomentano? Tu insisti a mettere a confronto

  due modi che cozzano l’uno con l’altro: dal momento che io

  non ti vieto di diventare avaro, non ti ordino di essere prodigo e spendaccione.

  Fra Tanai e il suocero di Visellio ce ne passa!

  Esiste una misura in tutte le cose: esistono insomma precisi confini,

  al di qua e al di là dei quali non si può trovare il giusto.


   


  Orazio, Satire 1, 1, 101-107


   


  In latino:


   


  Quid mi igitur suades? Ut vivam Naevius aut sic

  ut Nomentanus? Pergis pugnantia secum

  frontibus adversis conponere: non ego avarum

  cum veto te fieri, vappam iubeo ac nebulonem. 

  Est inter Tanain quiddam socerumque Viselli:

  est modus in rebus, sunt certi denique fines,

  quos ultra citraque nequit consistere rectum.


   


  Per capire davvero il brano, alcuni nomi richiedono una spiegazione. Nevio e Nomentano erano due personaggi del tempo del poeta noti per essere l’uno tirchio (Nevio) e l’altro spendaccione (Nomentano); Tanai era invece uno schiavo eunuco di Mecenate e il suocero di Visellio un uomo che soffriva di ernie e che aveva problemi di disfunzione erettile. Entrambe le coppie sono formate da elementi opposti: il tirchio e il prodigo (difetti morali), l’eunuco e l’ernioso (difetti fisici). Dunque per Orazio tali esempi servono a dire che gli estremi sono sbagliati in quanto… estremi. Come lui stesso conclude, esiste una misura, un punto di equilibrio a metà strada, e lì sta il giusto, “la rettitudine”: est modus in rebus. Quasi una lezione zen.





  Ex pluribus unum


   


   


   


   


   


   


   


  In uno dei più sentiti capitoli delle sue Confessioni dedicato al conforto dell’amicizia, Agostino, vescovo africano, ci dona una delle locuzioni latine destinate a confluire nell’italiano (anche se, bisogna ammetterlo, in quello di pochi anche tra quanti conoscono il latino): ex pluribus unum.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione è formata dalla preposizione ex e dalle parole pluribus e unum. Ex regge il caso ablativo e con esso origina diversi complementi. Nello specifico il termine all’ablativo è pluribus, l’aggettivo di grado comparativo di maggioranza neutro plurale da multus, multa, multum. Ex pluribus può dunque essere reso in italiano con “da più (cose)”. Unum è il soggetto e da questo termine dipende il complemento partitivo ex pluribus. Si tratta dell’aggettivo numerale unus, una, unum, un aggettivo che rientra nel gruppo degli aggettivi pronominali in quanto al genitivo e al dativo singolari dei tre generi termina come i pronomi latini, vale a dire rispettivamente in -ius e in -i. Poiché unum è al genere neutro, può essere tradotto con “una sola cosa”. Dunque, “da più cose una sola”. 


  ____________________________________________


   


   


  Ecco cosa scrive Agostino:


   


  E quella favola per me non moriva neppure se moriva un amico. In loro c’erano altre cose che mi prendevano anche più della sua morte: parlare, ridere, scambiarsi gentilezze, leggere insieme libri dalle belle parole […]. Di questi e simili segnali, che si passano dal cuore di chi ama e viene riamato attraverso il volto, la lingua, gli occhi e mille gesti assai graditi, servirsi come esca per unire insieme le anime e farne una sola da molte. 


   


  Agostino, Le confessioni 4, 8, 13 


   


  In latino:


   


  Sed illa mihi fabula non moriebatur, si quis amicorum meorum moreretur. Alia erant, quae in eis amplius capiebant animum: conloqui et conridere, et vicissim benivole obsequi, simul legere libros dulciloquos […]. His atque huiusmodi signis, a corde amantium et redamantium procedentibus per os, per linguam, per oculos, et mille motus gratissimos, quasi fomitibus conflare animos et ex pluribus unum facere. 


   


  Agostino ricorda la crisi attraversata in seguito alla perdita di un amico. Partiva e cercava rifugio presso gli amici, che lo tenevano occupato, lo distraevano, senza però davvero liberarlo dall’infelicità che provava. Ma tutti quei segnali di affetto, i sorrisi, gli sguardi, gli scherzi, i discorsi si fondevano insieme come se gli amici fossero una cosa sola, ed è questo, pensa Agostino, ciò che si ama dell’amicizia, il senso di comunanza, di appartenenza reciproca, al punto che non ricambiare tanto affetto ci fa sentire in colpa. 

  La clausola, lievemente diversa, pluribus una, si ritrova già in Orazio, in una epistola indirizzata all’amico Floro. In chiusura della lettera Orazio torna sul tema, così caro agli epicurei, della misura, la metriótes, in greco, e il già visto est modus in rebus latino (v. supra pp. 48-51).

  Nel passo leggiamo:


   


  Non sei avido: bene. Che c’è? Sei libero anche

  dagli altri vizi? Il tuo petto è libero dalla vana

  ambizione? È libero dalla paura della morte e dall’ira?

  Di sogni, malie, portenti, streghe,

  spettri notturni e sortilegi tessali ti fai gioco?

  Festeggi con animo grato i tuoi compleanni? Sei buono verso gli amici?

  Diventi più mite e più buono avvicinandosi la vecchiaia?

  A che ti giova una spina delle molte tolta?

  Se non sai vivere in modo retto, fa’ posto a quelli che sanno farlo.

  Hai giocato abbastanza, hai mangiato abbastanza e pure bevuto:

  è tempo di andare, perché il troppo bere

  non ti schernisca e la gioventù più giustamente vivace di te non ti cacci via. 


   


  Orazio, Epistole 2, 2 205-216


   


  In latino:


   


  Non es avarus: abi. Quid? Cetera iam simul isto

  cum vitio fugere? Caret tibi pectus inani

  ambitione? Caret mortis formidine et ira?

  Somnia, terrores magicos, miracula, sagas,

  nocturnos lemures, portentaque Thessala rides?

  Natalis grate numeras? Ignoscis amicis?

  Lenior et melior fis accedente senecta?

  Quid te exempta iuvat spinis de pluribus una?

  Vivere si recte nescis, decede peritis.

  Lusisti satis, edisti satis atque bibisti:

  tempus abire tibi est, ne potum largius aequo

  rideat et pulset lasciva decentius aetas.


   


  Floro si è divertito abbastanza, ora può darsi pace. Ha fatto il suo tempo.

  La stessa clausola si ritrova anche nel Moretum, “La focaccia”, un’opera attribuita a Virgilio e trasmessa nella Appendix Virgiliana, in cui si racconta la giornata di un contadino. In un passo si legge:


   


  Va la mano intorno: poco alla volta i singoli ingredienti i caratteri

  propri perdono, un solo colore rimane dei molti,

  e non è tutto quanto verde, poiché i pezzetti di formaggio contrastano,

  e neppure bianco di latte, perché è macchiato da tante erbe.


   


  Moretum 101-104


   


  In latino:


   


  It manus in gyrum: paulatim singula vires

  deperdunt proprias, color est e pluribus unus,

  nec totus viridis, quia lactea frustra repugnant,

  nec de lacte nitens, quia tot variatur ab herbis.


   


  La descrizione è quella di un pestello che batte insieme nel mortaio diversi ingredienti (e pluribus) ricavandone un unico impasto (unus), in cui i colori originari dei singoli ingredienti si perdono per virare verso una nuova tonalità, non più solo verde ma neppure solo bianca come il formaggio (che evidentemente è stato aggiunto fra le altre cose). È la descrizione di una ricetta, ma nei toni e nel verso dell’epos. Difficile non scorgere nella mutazione degli ingredienti in un nuovo impasto Ovidio e il suo poema Le metamorfosi (certamente noto all’autore anonimo del Moreto).

  L’espressione, variamente attestata, ruota dunque intorno a uno stesso tema: la fusione di molteplici elementi in una nuova sola cosa. Non stupisce ritrovarla nell’inglese americano per dire “l’unione fa la forza!” oppure sullo stemma degli Stati Uniti d’America già dal lontano 1776, tenuto conto della natura composita del paese, insieme di stati ma nazione compatta, o almeno idealmente tale. Molto più difficile trovare la locuzione latina nell’italiano parlato, dove capita sempre meno di sentirla. 





  Facilis descensus Averno


   


   


   


   


   


   


   


  Ricordo che quando ero studente alla facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università La Sapienza di Roma sulla porta di un docente c’era scritto “Facilis descensus Averno”. Sul momento mi piacque, aveva qualcosa di maestoso, e minaccioso, e solo in seguito andai a documentarmi e scoprii che si trattava di una parte di un verso dell’Eneide di Virgilio. Maestoso, dunque, perché in esametro, il metro dell’epica, la poesia “alta”. Minaccioso, perché tradotto significa “è facile scendere negli Inferi”, come a dire che a morire si fa presto. Ma tornarne, come recita il seguito di quel verso, è per pochi eletti. 

  Al di là dell’effetto respingente che un simile messaggio poteva sortire sugli studenti che entravano in quello studio, la locuzione è davvero una delle più note e non a caso proviene dal capolavoro di età augustea del sommo poeta Virgilio, l’unico che Dante stesso mise al di sopra di sé, eleggendolo a sua guida nell’aldilà.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione latina facilis descensus Averno è formata dall’aggettivo di  ii classe facilis, facile, al nominativo maschile singolare, in concordanza con il soggetto, anch’esso al nominativo, il sostantivo maschile descensus, descensus, di  iv declinazione. Il verbo essere è sottinteso: est, “è”. Entrambi sono da tradurre con “(è) facile la discesa”: ma verso dove? Negli Inferi, l’Averno di cui scrive Virgilio, un sostantivo maschile di  ii declinazione, Avernus, Averni, al caso dativo perché in dipendenza da descensus. Qualcuno vi legge, invece di un dativo, un ablativo strumentale, “attraverso l’Averno”, perché Enea, l’eroe che scende nell’oltretomba, non è diretto all’Averno ma ai Campi Elisi, i campi dei beati, un luogo al quale si giunge, appunto, passando per l’Averno, l’insieme cioè del lago omonimo e dei boschi circostanti. 


  ____________________________________________


   


   


  Il contesto letterario da cui è tratta la locuzione è un passo del famoso sesto libro dell’Eneide, il poema “nazionale” dei romani. Il libro, a metà dell’opera che ne comprende dodici, e dunque in posizione di rilievo, riflette l’ideale augusteo di esaltazione della romanità. Infatti Enea, sbarcato in Italia dopo un lungo peregrinare, incontra la Sibilla, una maga, perché ha bisogno di scendere negli Inferi e incontrare il defunto padre. Siamo nei pressi di Pozzuoli, dove gli antichi credevano si trovasse uno degli ingressi per l’oltretomba. Ecco il passo da cui proviene la nostra locuzione: 


   


  Con queste parole [Enea] pregava e teneva gli altari,

  quando la veggente iniziò a parlare così: «O nato dal sangue degli dei,

  troiano di Anchise, è facile la discesa nell’Ade;

  notte e giorno la porta di Dite resta aperta;

  ma tornare indietro e uscire all’aria superna,

  questa è un’impresa, questa è una fatica. Pochi, che amò

  il giusto Giove o che l’ardente valore elevò all’etere,

  generati dagli dei, poterono […]». 


   


  Virgilio, Eneide 6, 124-131


   


  In latino:


   


  Talibus orabat dictis arasque tenebat,

  Cum sic orsa loqui vates: «Sate sanguine divom,

  Tros Anchisiade, facilis descensus Averno;

  noctes atque dies patet atri ianua Ditis;

  sed revocare gradum superasque evadere ad auras,

  hoc opus, hic labor est […]».


   


  La Sibilla era di fatto una sciamana che emetteva oscure profezie sulla base di droghe che la gettavano in uno stato di trance. Le frasi erano scritte su delle foglie che, sollevate dal vento, ricadevano ai piedi di chi la aveva interrogata. Erano frasi oscure, tanto che dei sacerdoti si adoperavano per interpretarle. Nell’Eneide la Sibilla spiega all’eroe quali riti compiere per poter raggiungere gli Inferi: scendere sarà facile, dice; il difficile sarà risalire. Se, tuttavia, Enea seguirà le sue indicazioni, allora potrà tornare fra i vivi: solo infatti depositando un ramo d’oro sull’altare di Proserpina, la regina degli Inferi, Enea potrà fare ritorno nel nostro mondo. Un ramo d’oro nascosto in una foresta… 

  Laggiù Enea ritroverà il defunto padre, che tenterà di abbracciare invano, e il vecchio gli indicherà la futura stirpe di Roma, i grandi romani, fra i quali non possono mancare Augusto e la sua Casa: propaganda letteraria. Enea comprende la grandezza della sua impresa e quanto sia stato necessario fare dure rinunce, non da ultima abbandonare Didone, la regina di Cartagine che lo voleva con sé, impedendogli così l’arrivo in Italia e la fondazione di Alba Longa, la città dei gemelli divini Romolo e Remo, e di conseguenza quella di Roma. Il Destino in tutto il suo peso.





  Festina lente


   


   


   


   


   


   


   


  Ecco un’espressione che risale al più grande imperatore romano di sempre, Augusto, e che significa “sbrigati lentamente”. Ma come si fa a sbrigarsi con lentezza? Sembra una contraddizione, quasi quanto il “guarda ma non guardare” di Totò nel film La banda degli onesti (1956).


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Festina lente, da leggersi festìna lènte, è formato da festina, imperativo presente di  ii persona singolare del verbo di  i coniugazione festino, festinas, festinavi, festinatum, festinare – dal significato di “affrettarsi”, sbrigarsi” – e dall’avverbio di grado positivo lente, “lentamente”. Significa dunque “affrettati lentamente”. 


  ____________________________________________


   


   


  Augusto regnò dal 27 a.C. al 14 d.C. (anche se non avrebbe mai usato questo verbo, perché voleva far credere a tutti di non essere un re!), anno in cui morì nella villa di Nola, in Campania, circondato dall’affetto dei cari. Sua è questa curiosa espressione ossimorica, vale a dire contenente due concetti opposti, appunto la fretta e la lentezza, ma originariamente in lingua greca. Egli infatti avrebbe detto speûde bradéos, da cui la traduzione latina festina lente. Il senso è chiaro: “sbrigati, ma sii prudente!”, dunque “affrettati, ma tieni gli occhi bene aperti!”. Ecco il brano per esteso:


   


  Riteneva inoltre che niente convenisse a un comandante perfetto meno della fretta e dell’audacia. Pertanto andava ripetendo spesso queste parole: «Sbrigati lentamente. È meglio un comandante circospetto che uno ardito».


   


  Svetonio, Vita del divo Augusto 25, 4


   


  In latino:


   


  Nihil autem minus perfecto duci quam festinationem temeritatemque convenire arbitrabatur. Crebro itaque illa iactabat: “Speûde bradéos. Asphalès gàr est’ameínōn è thrasùs stratelatés”.


   


  Augusto dunque pensava che un comandante perfetto non dovesse essere né affrettato né temerario. Colpisce, forse a noi del  xxi secolo, che non usasse l’espressione in latino, bensì in greco. Eppure, occorre ricordare che il greco era la lingua della cultura, la lingua della élite colta che aveva studiato retorica ad Atene durante i viaggi d’istruzione che le famiglie più facoltose organizzavano per i propri rampolli. Augusto lo aveva imparato, seppure poi non si fosse dedicato alla carriera forense. 

  Nel passo tratto dalla sua Vita scritta dal biografo Svetonio il futuro imperatore si riferiva alla battaglia di Azio, lo scontro navale che segnò la sconfitta definitiva di Marco Antonio e Cleopatra nell’anno 31 a.C. e la riduzione dell’Egitto a provincia di Roma l’anno seguente. Tuttavia, prima della conclusione della guerra civile, dubbi sull’esito ce ne furono eccome e, dunque, l’invito all’azione non poteva essere scisso da quello alla prudenza. La battaglia fu allora condotta con prontezza e accortezza, e le piccole e agili navi romane ebbero la meglio sulle pesanti e lente navi di Antonio e Cleopatra.

  Nel 30 a.C., l’anno seguente, l’Egitto venne trasformato in provincia romana, una provincia dal grandissimo valore strategico per via del grano che produceva e che sfamava Roma, e per questo motivo il suo controllo fu affidato ai cavalieri, molto più leali dei senatori secondo il futuro Augusto (che non si sbagliava). L’Egitto diventava così una provincia imperiale, cioè controllata dall’imperatore che ne sceglieva personalmente il governatore, appunto un cavaliere, e ne supervisionava l’accesso, perché solo coloro dei quali si fidava potessero accedere al “granaio dell’impero romano”, come l’Egitto era soprannominato.

  L’espressione augustea, nella sua versione latina festina lente, ebbe grande fortuna. Aldo Manuzio (1449/1452-1515), primo editore, lo scelse come il motto della tipografia che aprì vicino Venezia e dove nacquero le edizioni “aldine” (dal nome dell’editore, Aldo), destinate ai lettori di tutta Europa per la cura filologica e il prestigio. Associò il motto a un simbolo ripreso da un’antica moneta romana con ancora e delfino, in cui l’ancora rappresentava il lente e il delfino il festina, dunque lentezza e velocità. Per Manuzio il messaggio era chiaro: la cultura va diffusa in fretta, ma ogni rivoluzione culturale richiede i suoi (lunghi) tempi, senza farsi illusioni, e in assenza di basi solide non può esserci rivoluzione. Forse è anche per questo che Manuzio pubblicò i grandi scrittori greci e latini, le basi solide della cultura umanistica.

  Non molto tempo dopo il motto augusteo tornò a farsi notare. Cosimo de’ Medici (1519-1574) vi si ispirò nel realizzare l’emblema della sua flotta: una tartaruga con la vela, dove la tartaruga simboleggia la lentezza e la vela gonfiata dal vento la velocità. 

  Meno felice fu, invece, la ripresa dell’espressione da parte del poeta Ugo Foscolo (1778-1827). Sembra, infatti, che quando insegnava all’università di Pavia Eloquenza italiana e latina in qualità di professore incaricato avesse preso un granchio… bello grosso. Un giorno citò l’espressione latina in presenza di un uomo di grande erudizione, tale Lomonaco, ma accentò male la prima parola. Sentendo il professor Foscolo che diceva “fèstina lente”, Lomonaco non poté trattenersi dal correggerlo e Foscolo scappò. Corse letteralmente via, mormorando: «è la pronunzia». A riportarci l’aneddoto è Niccolò Tommaseo in uno dei suoi Colloqui col Manzoni (Firenze 1929, pp. 15-16). Il Manzoni, allora, avrebbe commentato che Foscolo «avrà poi studiato in Isvizzerà». 

  Quanti invece ricordano che festina lente torna anche nel capolavoro di Alessandro Manzoni (1785-1873), I promessi sposi? Proprio così. Un personaggio, il gran cancelliere spagnolo Antonio Ferrer, ostacolato dal popolo milanese scatenato nel tumulto, ordina al cocchiere: «Adelante, presto, con juicio». Ferrer, che deve trarre in salvo il vicario di provvisione dalla furia dei cittadini, ha in effetti fretta, ma non può ignorare tutte le persone che accerchiano la sua carrozza e che il cocchiere, se non tenesse giudizio, travolgerebbe.

  Come ci insegna Ugo Foscolo a volte capita che le parole latine vengano pronunciate male. Silvio Berlusconi con la celebre gaffe in cui parlò dei gemelli «Romolo e Remolo» ci ha dimostrato che la latinità può essere storpiata ben oltre la semplice accentazione, e anche con esiti divertenti. 

  Oggi? Oggi festina lente è il nome scelto dalle ditte di trasporto, dalle pizzerie e da qualche editore che, evidentemente, spera di eguagliare il grande Aldo Manuzio o, forse, anche solo di alludervi scherzosamente.





  Graecia capta


   


   


   


   


   


   


   


  “Il vincitore ha vinto” parrebbe un’affermazione ovvia, lapalissiana. Ma il detto latino Graecia capta, nella sua forma abbreviata, dice proprio il contrario, e cioè che chi vince poi, in fondo, perde. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione è costituita dal sostantivo femminile di  i declinazione Graecia, Graeciae, al caso nominativo, e dal participio perfetto o passato capta del verbo di  iii coniugazione capio (“prendo”, “conquisto”), in funzione attributiva, cioè di suo aggettivo. La traduzione letterale, molto semplice, è dunque “la Grecia conquistata” o “che è stata conquistata”. 


  ____________________________________________


   


   


  Per comprendere pienamente il senso dell’espressione occorre tornare al contesto da cui è tratta:


   


  La Grecia conquistata conquistò il suo fiero vincitore e con le arti

  s’introdusse nell’agreste Lazio. Così quell’orribile

  verso saturnio scomparve e la greve rozzezza 

  l’eleganza cancellò; ma tuttavia per lungo tempo 

  rimasero e ancora oggi rimangono le tracce della rusticità.


   


  Orazio, Epistole 2, 1, 156-160


   


  In latino:


   


  Graecia capta ferum victorem cepit et artis

  intulit agresti Latio. Sic horridus ille

  defluxit numerus Saturnius et grave virus

  munditiae pepulere; sed in longum tamen aevum

  manserunt hodieque manent vestigia ruris.


   


  In questa celebre lettera, scritta in versi, Orazio, uno dei grandi poeti di età augustea, si rivolge al suo sovrano, il principe Augusto, per affrontare il tema della poesia e, più precisamente, si interroga su quale sia superiore, se la antica o la moderna, finendo con il preferire quella contemporanea (non senza un tornaconto proprio e, senz’altro, dello stesso Augusto, rifondatore anche delle arti e, non a caso, destinatario dell’epistola). Nel ripercorrere le vicende dei rapporti fra greci e romani, Orazio crea la nostra locuzione, nella forma originale più lunga di quella con la quale è nota: Graecia capta ferum victorem cepit. Il tema è quello della conquista, tanto caro a un principe portatore di “pace” come Augusto (la famigerata pax Augusta). 

  La provocazione, se tale voleva essere, emerge chiaramente dall’apparente contraddizione interna: la Grecia, conquistata dai romani, conquistò il suo fiero vincitore, cioè i romani stessi. Si parla chiaramente di due diverse conquiste, quella militare da parte dei romani, conclusasi con la distruzione di Corinto nel 146 a.C., e quella culturale dei greci, che vinsero i loro vincitori materiali, ellenizzandoli. È quanto afferma lo stesso Orazio. 

  Dunque Graecia capta significa che non è detto che un vincitore sia davvero… tale.





  Hic manebimus optime


   


   


   


   


   


   


   


  Questa espressione latina, che tradotta significa “qui staremo benissimo”, è nota per essere stata pronunciata da Gabriele D’Annunzio durante l’occupazione della città di Fiume il 12 settembre 1919 e dal politico Quintino Sella, quando Roma divenne capitale d’Italia nel febbraio 1871. Sia Sella che D’Annunzio non l’avevano usata a sproposito: si tratta infatti di una locuzione che presenta una stretta connessione con l’idea di territorio, o più precisamente con la sua rivendicazione. Infatti “qui staremo benissimo” implica una volontà ferrea di non spostarsi da un luogo che si è occupato.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione latina è formata da tre elementi: hic, un avverbio che significa “qui”, il predicato verbale manebimus, che significa “staremo” e, infine, l’avverbio optime, “benissimo”. Il verbo è una  i persona singolare del futuro semplice attivo del verbo maneo, manes, mansi, mansum, manēre, di  ii coniugazione. L’avverbio optime è di grado superlativo (bene al grado positivo, dall’aggettivo bonus, bona, bonum). 


  ____________________________________________


   


   


  Naturalmente né D’Annunzio né Sella sono gli ideatori dell’espressione. Essa viene attribuita allo storico augusteo Tito Livio, l’autore della monumentale Storia di Roma dalla sua fondazione in 142 libri. Livio mette queste parole in bocca a un centurione romano, per mezzo del quale, forse, parlò un qualche dio…

  Ci troviamo a Roma, una città annerita dalle fiamme dell’incendio appiccato da Brenno e dai galli nel 390 a.C. La questione che i romani guidati da Furio Camillo, generale in carica, devono risolvere è se sia meglio lasciare tante macerie e fondare un’altra Roma nelle vicinanze, oppure se ci si debba rimboccare le toghe e rimettere in piedi quello che gli invasori hanno distrutto. Camillo è attaccato al territorio più di tutti e trova una follia lasciare quella sua terra solo perché è stata incendiata: è la città con il fuoco di Vesta! Ed è ancora “viva”, perché i suoi sacri Penati, gli dei protettori, sono stati messi in salvo! Roma può essere Roma solo lì dove è sorta! 

  La sua orazione piacque agli astanti ma, come spesso nella storia antica (e soprattutto in quella romana impregnata di religione e di prodigi), furono le poche parole pronunciate da un semplice centurione a convincerli a non abbandonare quella terra: 


   


  Si dice che Camillo commosse sia nell’insieme sia, soprattutto, per ciò che riguardava la religione. A dissipare ogni residuo dubbio furono delle parole pronunciate all’improvviso: quando il senato era riunito nella Curia Ostilia per decidere in merito alla vessata questione e alcune coorti che tornavano dai loro posti di guardia, per puro caso, attraversavano a passo di marcia il Foro, nella piazza del comizio un centurione gridò: «Soldato, pianta l’insegna: qui staremo benissimo!». Udite queste parole, i senatori usciti dalla curia tutti insieme gridarono di accettare l’augurio e la plebe, sparsa all’intorno, approvò quella decisione.


   


  Tito Livio 5, 55, 1-2


   


  In latino:


   


  Movisse Camillus cum alia oratione tum ea, quae ad religiones pertinebat, maxime dicitur; sed rem dubiam decrevit vox opportune emissa, quod, cum senatus post paulo de his rebus in curia Hostilia haberetur cohortesque ex praesidiis revertentes forte agmine forum transirent, centurio in comitio exclamavit: “Signifer, statue signum. Hic manebimus optime”. Qua voce audita et senatus accipere se omen ex curia egressus conclamavit et plebs circumfusa adprobavit.


   


  E così grazie a quel centurione Roma oggi sta dove sta. 

  L’espressione è finita sulla bocca anche di diversi politici. Sandro Pertini la pronunciò, non senza una punta di fastidio, quando alla fine del suo mandato (1978-1985) volevano spedirlo a casa dal Quirinale, dove si trovava bene. In seguito, nell’autunno del 1994 Silvio Berlusconi la citò per auspicarsi la sopravvivenza del suo primo governo. Nel 2002 Giovanni Berlinguer, in qualità di capofila della grande corrente del  ds, esclamò: «Hic manebimus, anche se non optime!». Si direbbe dunque che Tito Livio piaccia tanto ai nostri politici; ma lui cosa avrebbe pensato di loro?





  Homo homini lupus


   


   


   


   


   


   


   


  L’espressione è forse una delle più celebri. Anche in questo caso, come in altri, la forma in cui ci è pervenuta non è quella originale creata dal commediografo latino Plauto. Il senso è comunque lo stesso, intriso di pessimismo universale: “l’uomo è un lupo per un altro uomo”, vale a dire che l’essere umano è feroce. Una grande sfiducia nel prossimo e nei rapporti interpersonali.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Homo homini lupus è una locuzione in cui il verbo è sottinteso (est, “è”). Il soggetto è homo, nominativo singolare del sostantivo maschile di  iii declinazione, imparisillabo e asigmatico, homo, hominis, “uomo”. Homini è il caso dativo singolare dello stesso sostantivo; si tratta di un dativo di svantaggio, o dativus incommodi. Infine lupus è nome del predicato e sta con est, il verbo sottinteso. Si tratta del nominativo singolare del sostantivo di  ii declinazione lupus, lupi, “lupo”. Letteralmente significa “l’uomo è un lupo per l’uomo”.


  ____________________________________________


   


   


  In Plauto, e più precisamente nella commedia Asinaria da cui è tratta, la locuzione si presenta così: lupus est homo homini, “l’uomo è lupo per l’uomo”. Il senso non cambia. A cambiare, semmai, è la forma e per comprenderla si può citare un’altra espressione, homo homini deus, si suum officium sciat, “l’uomo è un dio per l’uomo, se conosce il proprio dovere”, anch’essa di un commediografo, Cecilio Stazio (fr. 283 Guardì). Ecco allora che, come due squadre di calcio rivali (la Roma e la Lazio, ad esempio), le espressioni homo homini deus e homo homini lupus finiscono con il rappresentare due modi opposti di concepire l’uomo e i rapporti interpersonali. 

  La nostra espressione, come anticipato, è tratta dalla commedia di Plauto Asinaria, cioè “la commedia degli asini”. Un mercante, che doveva venti mine d’argento a una matrona per l’acquisto di alcuni asini, viene truffato dai servi del marito della donna, il quale vuole donare al figlio la somma per comprargli un anno d’amore con la cortigiana di cui il giovane è innamorato. La madre della bella, infatti, l’ha promessa a un altro e venti mine sono il prezzo per il quale la toglierà al rivale per darla al giovane. Il padre del ragazzo, però, non è davvero mosso dalla generosità: in realtà, vuole spassarsela con la fanciulla la prima notte che il figlio l’avrà comprata. Ma la moglie dell’uomo scopre tutto e gli impedisce di portare a termine il piano. Così i due giovani possono continuare la loro storia d’amore.

  La vicenda dell’Asinaria si riassume perfettamente proprio nella locuzione homo homini lupus: un padre che finge di aiutare il figlio, ma che in verità lo fa solo per un tornaconto personale, e nemmeno dei più nobili, getta un’ombra di sfiducia sui rapporti umani. Se non ci si può davvero fidare neppure del proprio padre, allora di chi? La scena riportata di seguito fa parte della sequenza in cui il mercante viene avvicinato:


   


   leonida: Seguimi dunque. 

  Fatti gli scongiuri, potrei dirti questo: nessuno mi ha accusato di una mia colpa, 

  e non c’è nessun altro ad Atene oggi

   su cui pensino di poter contare come su di me. 

   mercante: Forse. Ma tuttavia non mi persuaderai

  oggi ad affidare a te, uno sconosciuto, il mio denaro.

  Un uomo è un lupo per un altro uomo, non un uomo, quando non sa chi sia. 


   


  Plauto, Asinaria 490-495


   


  In latino:


   


   le.: Sequere hac ergo. 

  Praefiscini hoc nunc dixerim: nemo etiam me accusavit

  merito meo, neque me alter est Athenis hodie quisquam

  cui credi recte aeque putent. 

   me.: Fortassis. Sed tamen me

  numquam hodie induces ut tibi credam hoc argentum ignoto.

  Lupus est homo homini, non homo, quom qualis sit non novit.


   


  L’espressione homo homini lupus ha affascinato generazioni di pensatori del  xv e del  xvii secolo, tutti chiaramente accomunati dal più cupo pessimismo: l’umanista Erasmo da Rotterdam, il giurista spagnolo Francisco de Vitoria, così come Francis Bacon e John Owen. Più di tutti è Thomas Hobbes a riprenderlo nella sua riflessione sullo stato di natura, secondo cui l’uomo è naturalmente portato alla guerra e alla violenza ed è frenato solo dalle leggi, perché ne ha paura. È di Antonio Gramsci il recupero dal Medioevo di una libera e volutamente provocatoria riformulazione dell’espressione latina; nei Quaderni del carcere, infatti, scrive: «Homo homini lupus, foemina foeminae lupior, sacerdos sacerdoti lupissimus».Vale a dire: “L’uomo è un lupo per l’uomo, una donna è più lupo per una donna, un prete è il più lupo di tutti per un prete”. Verrebbe da rispondere, sempre in latino, tot capita, tot sententiae (v. infra pp. 139-142).





  In medias res


   


   


   


   


   


   


   


  Bando alle chiacchiere ed entriamo in medias res, vale a dire “nel vivo dell’argomento”! Questo, infatti, è il senso dell’espressione latina di matrice letteraria che si sente pronunciare più spesso di altre. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  In medias res è una espressione latina formata dalla preposizione in seguita da un aggettivo di  i classe all’accusativo femminile plurale, medias (da medius, media, medium), e dal sostantivo con cui esso concorda, res, sempre all’accusativo plurale. Il nome res, rei appartiene alla  v declinazione, quella dei nomi con tema in -ē, e insieme al sostantivo dies, diei è il solo a godere di una flessione completa, perché gli altri nomi della  v declinazione, per la verità pochi, non hanno il plurale (o lo hanno solo per i casi diretti: si pensi, ad esempio, ai sostantivi species, facies, acies). In particolare, res indica “situazione” al singolare e “cosa” al plurale ma, quando accompagnato da aggettivi, cambia completamente di significato: res publica sarebbe la “cosa pubblica” (e non lo “Stato”, come viene tradotto in molte grammatiche, perché non si può parlare di Stato per il mondo romano), res familiaris il “patrimonio” (letteralmente, la “cosa di famiglia”) o res novae “rivoluzione”, laddove alla lettera equivarrebbe alle “cose nuove”, un concetto pericoloso per i tradizionalisti romani, che avevano nella tradizione, nel mos, il loro nord magnetico.


  ____________________________________________


   


   


  L’espressione in medias res è stata introdotta da Orazio a proposito delle buone pratiche che uno scrittore dovrebbe seguire: 


   


  Per cantare il ritorno di Diomede non parte dalla morte di Meleagro,

  e neppure fa iniziare la guerra di Troia dalle due uova, 

  ma punta sempre alla meta e rapisce il lettore nel mezzo degli eventi

  non diversamente che per una strada nota; e ciò che dispera di riuscire 

  a mettere in luce lo fa passare sotto silenzio

  e così mente, mescola il falso al vero,

  affinché il mezzo non sia in disaccordo con l’inizio e l’inizio col mezzo. 


   


  Orazio, Arte poetica 146-152


   


  In latino:


   


  Nec reditum Diomedis ab interitu Meleagri

  nec gemino bellum Troianum orditur ab ovo;

  semper ad eventum festinat et in medias res 

  non secus ac notas auditorem rapit, et quae 

  desperat tractata nitescere posse relinquit, 

  atque ita mentitur, sic veris falsa remiscet, 

  primo ne medium, medio ne discrepet imum.


   


  In questa epistola indirizzata ai Pisoni e forse pubblicata a parte – alcuni dicono nel 13 a.C. – con il titolo di Ars poetica, “Arte poetica”, Orazio spiega come per lui si debba scrivere poesia e detta delle regole che sarebbero state osservate per secoli.

  Nel passo in cui compare in medias res il poeta fa riferimento a due miti ben noti per l’epoca, quello di Meleagro e quello della guerra di Troia, per dire come non bisogna raccontare partendo sempre dall’inizio, dunque in ordine cronologico e risalendo molto indietro nel tempo. Altrimenti, continua, per narrare il ritorno di Diomede si sarebbe obbligati a prendere le mosse dalla morte di Meleagro o, ancora, per trattare la guerra di Troia si sarebbe costretti a cominciare addirittura dalla nascita di Elena da una delle due uova partorite da Leda, dopo che Zeus la ebbe posseduta in forma di cigno (e da qui, invece, nasce un’altra espressione latina che a volte capita di sentire, ab ovo, per la quale si rinvia supra alle pp. 13-17). Sarebbe come se noi, per dire a un amico cosa ci è successo al lavoro, iniziassimo da quando è suonata la sveglia (allucinante, vero, ma c’è purtroppo chi lo fa). 

  Oggi in medias res è una delle locuzioni più utilizzate nei corsi di scrittura creativa: proprio per l’importanza, infatti, dell’incipit (altra parola latina che usiamo in italiano) di un racconto o di un romanzo, quello che si tende a consigliare a chi vuole scrivere è di farlo entrando direttamente in medias res, dunque senza preamboli, lungaggini o pesanti digressioni. Quello che è avvenuto prima sarà recuperato, se necessario, in seguito. L’importante è che l’inizio del testo catturi da subito e immerga il lettore in una realtà dalla quale non possa staccarsi. 

  Orazio, in un certo senso, ha precorso i tempi. Infatti nella sua Ars poetica fa un po’ quello che oggi si studia a un corso di scrittura creativa: offrire utili consigli per scrivere in modo efficace. I tempi sono cambiati, e anche molto rispetto ad allora – come insegna la letteratura, specchio delle epoche –, ma il bisogno di capire come scrivere al meglio e come stabilire un legame immediato con il lettore era fondamentale allora come lo è oggi.





  In vino veritas


   


   


   


   


   


   


   


  Uno dei detti latini più noti anche ai non latinisti è in vino veritas: “nel vino sta la verità”. Quante volte a una festa dopo un bicchiere o due ci è capitato di sentirci la lingua sciogliersi e ci siamo ritrovati a parlare senza freni, o quasi, persino con dei perfetti sconosciuti, per poi pentircene? In quei casi c’è sempre qualcuno che dice in vino veritas, come a intendere che abbiamo detto la verità, anche se non volevamo, con buona pace delle etichette e delle buone maniere, o semplicemente delle piccole falsità che la società ci impone.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  In vino veritas è una frase composta dal complemento di stato in luogo in vino e dal soggetto veritas, mentre il verbo, sottinteso, è sum, “essere”, alla  iii persona singolare del presente indicativo, est. Il complemento di luogo è reso dalla preposizione in seguita dal nome di  ii declinazione vinum, vini al caso ablativo singolare. Il soggetto, invece, è al caso nominativo ed è un sostantivo femminile di  iii declinazione, imparisillabo e sigmatico, veritas, veritatis, “verità”. Letteralmente, dunque, il detto significa “nel vino (è) la verità”.


  ____________________________________________


   


   


  A trasmetterci questo detto, seppure in una forma lievemente diversa, è Plinio il Vecchio, l’erudito di età flavia ( i secolo d.C.):


   


  Alcuni proclamano a gran voce il loro testamento, altri dicono cose che saranno causa di morte e non trattengono le parole in gola – quanti uccisi così! – e in genere la verità è ormai ascritta al vino.


   


   Plinio il Vecchio, Storia naturale 14, 50


   


  In latino:


   


  Alii testamenta sua nuncupant, alii mortifera elocuntur rediturasque per iugulum voces non continent – quam multis ita interemptis! – volgoque veritas iam attributa vino est.


   


  In vino veritas, cioè la forma che ha preso il sopravvento rispetto all’originale pliniana e che viene utilizzata nella lingua parlata, è in realtà il calco latino dell’espressione greca en oino aletheia, “nel vino la verità”, probabilmente di età umanistica, diffusasi inizialmente negli ambienti colti, quindi in quelli popolari, proprio per l’immediata fruizione e la semplicità della frase. E, soprattutto, per la sua intrinseca verità.





  Ipse dixit


   


   


   


   


   


   


   


  Una delle espressioni latine più usate, ma forse meno comprese, è ipse dixit. Non vi è mai capitato di sentirvi rispondere così? Ma chi sarebbe questo ipse che dixit, “ha detto”? E cosa ha detto?


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Ipse è un pronome e un aggettivo determinativo formato da is, ea, id con l’aggiunta della particella enclitica -pse, con cui il latino isola un elemento; ha finito con il declinarsi proprio questa particella e non la prima parte del composto (il pronome originario is, ea, id). Abbiamo, così, ipse, ipsa, ipsum, che segue nella flessione gli aggettivi pronominali (vale a dire quegli aggettivi, come totus, tota, totum, che ai genitivi e ai dativi singolari terminano rispettivamente con -ius e -i). Nello specifico, ipse è pronome e non aggettivo (non ci sono, infatti, altri elementi con cui concordare) e si trova al nominativo maschile singolare, il caso del soggetto. Lo tradurremo con “proprio lui” o anche con “lui in persona”. 

  Il predicato verbale è invece costituito da dixit,  iii persona singolare attiva del verbo dico (dico, dicis, dixi, dictum, dicĕre, di iii coniugazione) al tempo perfetto. Il perfetto latino è un tempo che si può tradurre in italiano con un passato prossimo, un passato remoto o un trapassato remoto. Dixit, dunque, è da tradursi con “ha detto”, “disse”, “ebbe detto”. La locuzione latina ipse dixit si può tradurre con “l’ha detto lui in persona”.


  ____________________________________________


   


   


  Il brano originale in cui figura ipse dixit è un saggio filosofico di Cicerone sulla natura degli dei:


   


  Non è mia abitudine condividere ciò che recepiamo sui pitagorici che, si dice, se avessero affermato qualcosa nel mezzo di una discussione, a chi chiedeva loro per quale motivo le cose stessero così, avrebbero normalmente risposto ipse dixit, “così ha detto lui”; questo “lui” era Pitagora: la sua opinione giudicata vera a priori era tanto potente, che l’autorità valeva anche senza il sostegno della ragione.

			Cicerone, La natura degli dei 1, 10


   


  In latino:

  Nec vero probare soleo id, quod de Pythagoreis accepimus, quos ferunt, si quid adfirmarent in disputando, cum ex iis quaereretur, quare ita esset, rispondere solitos “ipse dixit”; ipse autem erat Pythagoras: tantum opinio praeiudicata poterat, ut etiam sine ratione valeret auctoritas.


   


  Nel brano Cicerone riporta quella che, stando a quanto leggiamo, doveva essere un’abitudine presso i discepoli del filosofo Pitagora. Quando affermavano qualcosa e i loro interlocutori ne chiedevano la spiegazione razionale, il senso, i pitagorici erano soliti negarla e accontentarsi di un laconico ipse dixit, “l’ha detto lui in persona”, riferendosi evidentemente al maestro Pitagora. Come a dire che è così e basta, ed è corretto perché la fonte è autorevolissima. A noi, ma d’altronde allo stesso Cicerone, una risposta così non può né deve bastare, tanto che lo stesso Arpinate inizia proprio prendendo le distanze dai pitagorici e dal loro modo di liquidare ogni eventuale discussione: «non è mia abitudine condividere ciò che recepiamo dai pitagorici», scrive, facendo riferimento appunto a una simile tendenza (difficile, d’altra parte, credere che il più grande oratore di Roma, che vinceva le cause dimostrando e confutando, potesse adottare una simile logica tanto semplicistica e irrazionale). 

  Anche oggi, quando capita di sentire ipse dixit, ci troviamo in presenza di qualcuno che non è in grado di spiegare o motivare quanto sta dicendo. È un modo con cui ci si nasconde dietro la fondata, o presunta tale, autorità della fonte. Ma è anche vero che capita di sentire ipse dixit con una punta di scetticismo da parte di chi la pronuncia. Ricorda, per certi versi, un’altra celebre locuzione latina, relata refero. 





  Lupus in fabula


   


   


   


   


   


   


   


  Tutti conoscono l’espressione latina lupus in fabula, ma cosa significa “il lupo nella favola” (a parte rievocare un brutto ricordo d’infanzia)?


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Lupus in fabula è un’espressione formata dal nominativo singolare del sostantivo maschile di  ii declinazione lupus, lupi e dal sostantivo femminile di  i declinazione fabula, fabulae al caso ablativo singolare retto dalla preposizione in che indica stato in luogo. È probabile che lupus sia un nominativo esclamativo, vale a dire un nominativo con valore di esclamazione.


  ____________________________________________


   


   


  Il senso della locuzione è da ricondurre all’apparizione improvvisa di qualcuno e compare per la prima volta in una commedia di Terenzio, dal titolo Adelphoe, “I fratelli”.

  Negli Adelphoe Terenzio racconta la storia dei fratelli Demea e Micione che hanno cresciuto due ragazzi, entrambi figli di Demea. Micione ha allevato in modo molto permissivo quello che il fratello gli aveva affidato, Demea invece ha educato l’altro in modo assai rigido. Micione è “tutti sì”, Demea è “tutti no”. L’intera commedia ruota attorno alle pene d’amore del ragazzo cresciuto dal rigido Demea e al confronto tra due metodi educativi agli antipodi. Come conviene crescere un figlio? Una domanda alla quale, astutamente, Terenzio non fornisce la risposta alla fine della commedia, lasciando lo spettatore e il lettore meditabondi: sta a loro trovarla dentro di sé. 

  A un certo punto della commedia il ragazzo cresciuto da Demea, Ctesifonte, parla con il servo, un certo Siro, perché ha bisogno del suo aiuto di nascosto dal padre autoritario. Ecco cosa si dicono:


   


  siro: Oh, quanto mi piacerebbe che ci fosse l’abitudine di dare una mano agli amici anche di notte! A ogni modo, tu sta’ sereno: il suo carattere [di tuo padre] io lo conosco bene. Quando è furioso al massimo, lo so rendere tranquillo come una pecorella.

  ctesifonte: E come?

  sir.: Lui ama ascoltare chi tesse i tuoi elogi. Io gli parlerò di te come se tu fossi un dio, esalterò le tue virtù…

  cte.: Le mie?

  sir.: Le tue, sì. E al brav’uomo subito verrà da piangere per la gioia, come fosse un pupetto. Ma eccolo qua…

  cte.: Che c’è?

  sir.: Lupus in fabula!

  cte.: Mio padre?

   sir.: Proprio lui.


   


  Terenzio, I fratelli 532-543


   


  In latino:


   


   syr.: Vah, quam vellem etiam noctu amicis operam mos esset dari! 

  Quin tu otiosus esto: ego illius sensum pulchre calleo.

  Quom fervit maxume, tam placidum quam ovem reddo.

  cte.: Quo modo?

  syr.: Laudarier te audit lubenter: facio te apud illum deum; 

  virtutes narro…

  cte.: Meas?

  syr.: Tuas: homini ilico lacrumae cadunt 

  quasi puero gaudio. – Em tibi autem!

  cte.: Quidnam est? 

  syr.: Lupus in fabula!

  cte.: Pater est?

  syr.: Ipsust.


   


  Dunque il servo Siro esclama: «Lupus in fabula!», per avvertire il ragazzo che l’uomo di cui stanno parlando è arrivato e che è meglio tacere o cambiare discorso, perché il vecchio Demea non capisca che i due hanno in mente di raggirarlo. 

  Ma perché proprio un lupo e non un altro animale? Per lungo tempo si è stati convinti che la spiegazione fosse in Esopo – autore greco del  vii-vi secolo a.C. di celebri favole tradotte in latino da Fedro nel  i d.C. e poi da de La Fontaine nel  xvii secolo, per citare solo alcuni degli autori più noti. In molte favole di Esopo compare il lupo e, dunque, proprio il lupo sarebbe l’animale tradizionalmente associato al genere della favola (cosa vera: si pensi a Cappuccetto rosso, ad esempio). Accettare questa ipotesi sarebbe tuttavia limitativo e non spiegherebbe perché l’espressione lupus in fabula significhi tacere di colpo. 

  Una risposta molto più convincente proviene dall’antropologia culturale. È infatti antica credenza che i lupi avessero il potere di togliere la parola a chi fissavano. Se cioè si vedeva un lupo, si perdeva la parola. La stessa apparizione di un lupo comportava un sacrificio lungo e complesso, una lustratio urbis, la purificazione della città, per allontanare i cattivi presagi. Un potere che si spiega facilmente nella paura che ingabbia la lingua dello sventurato finito al cospetto della belva. Già Virgilio lo diceva:


   


  meri: Il tempo porta via tutto, anche la memoria: spesso io

  ricordo che da fanciullo cantando passavo intere giornate:

  ora ho dimenticato tante canzoni; anche la voce stessa

  fugge ormai Meri. I lupi per primi vedono Meri.

  Ma tuttavia spesso Menalca ti riporta questi canti. 


   


  Virgilio, Ecloghe 9, 51-55


   


  In latino:


   


   moer: Omnia fert aetas, animum quoque: saepe ego longos

  cantando puerum memini me condere soles:

  nunc oblita mihi tot carmina; vox quoque Moerim

  iam fugit ipsa; lupi Moerim videre priores.

  Sed tamen ista satis refert tibi saepe Menalcas.


   


  È il silenzio che l’arrivo del lupo produce a spiegare l’espressione latina: lupus in fabula, cioè “la persona di cui parliamo, il lupus, arriva nel mezzo del nostro racconto, appunto la fabula” e, di conseguenza, noi smettiamo di parlarne perché i lupi hanno il potere di lasciarci senza voce.





  Manus manum lavat


   


   


   


   


   


   


   


  La locuzione è probabilmente una delle meno note fra quelle trasmesse in latino. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Manus è un sostantivo femminile di  iv declinazione, un gruppo di pochi nomi di tutti e tre i generi (maschile, femminile e neutro) caratterizzati dalla vocale tematica -u. Nello specifico il nome compare due volte nella locuzione: una prima volta al caso nominativo singolare, manus, e dunque con la funzione di soggetto, e una seconda al caso accusativo singolare, manum, e perciò come complemento oggetto. Lavat è invece il verbo e si tratta della  iii persona singolare del presente indicativo attivo di lavo, lavas, lavavi, lavatum, lavare, verbo di  i coniugazione; va tradotto dunque con “lava”. La traduzione letterale della frase latina è “la mano lava la mano”, vale a dire “una mano lava l’altra”.


  ____________________________________________


   


   


  A impiegare per primo l’espressione manus manum lavat è uno degli autori latini più bizzarri a noi pervenuti, Petronio. Qualcuno lo ricorderà dai tempi della scuola o dell’università, molti per il film di Federico Fellini Satyricon. Chi era Petronio? Bella domanda!

  Manus manum lavat la dice lunga sull’opera da cui è tratta. Anche senza saperne nulla ci verrebbe da pensare alla corruzione, alla collusione, a traffici poco leciti. In qualche modo, pur dunque senza avere presente né l’opera né il contesto esatto della citazione, faremmo centro. Il Satyricon è un’opera di denuncia della corruzione e del cattivo gusto della Roma neroniana ( i secolo d.C.). Tutto, dai personaggi alle situazioni, alle atmosfere e alle ambientazioni, trasuda decadenza, volgarità, immoralità, narrate nella forma di un romanzo molto particolare. Il Satyricon infatti non è solo un romanzo, ma anche satira, commedia, mimo, racconto erotico. Prosa e poesia sono mescolate secondo una promiscuità che si rispecchia nei personaggi, giovani e vecchi viziosi, corrotti. Chi allora non ricorda Trimalchione, il parvenu per eccellenza? Un’opera (dire romanzo ci appare adesso riduttivo) complessa e di grandissimo impatto, moderna e… incompleta. Nessuno infatti sa come finiscono le avventure della coppia gay Encolpio e Gitone, i protagonisti, circuiti da filosofi, schiavisti e viziose matrone. 

  Ecco il passo da cui è tratto manus manum lavat:


   


  «A ogni modo», dice lui, «ti ho offerto uno spettacolo». Grazie. Ma fatti due conti e ti accorgerai che quanto ti ho dato supera ciò che ti ho preso. Una mano lava l’altra.


   


  Petronio, Satyricon 8, 13


   


  In latino:


   


  «Munus tamen, inquit, tibi dedi»: et ego tibi plodo. Computa, et tibi plus do quam accepi. Manus manum lavat.


   


  L’espressione latina è tratta da un brano in cui dei liberti (s)parlano di alcuni loro conoscenti e, più precisamente, del tradimento subito da un certo Glicone da parte della moglie, rea di averlo cornificato con uno schiavo, che poi è finito con l’essere condannato a morte. Ma quella condanna sarebbe dovuta essere stata inflitta alla donna e non al poveretto insidiato dalle sue grazie, fa notare uno degli ascoltatori. A un certo punto, nella confusione della scena, si passa a discutere di uno scambio iniquo, ma basta darsi una mano a vicenda e non ci sono problemi. 

  “Una mano lava l’altra” ha avuto grande fortuna. Alessandro Manzoni la riprende in un capitolo dei suoi Promessi sposi, ampliandola. Infatti Renzo, dopo molte strette di mani, s’avvia con uno sconosciuto, ringraziandolo della sua cortesia:


   


  «Di che cosa?» diceva colui: «una mano lava l’altra, e tutt’e due lavano il viso. Non siamo obbligati a fare servizio al prossimo?» 


   


  Alessandro Manzoni, I promessi sposi  xiv





  Meminisse iuvabit


   


   


   


   


   


   


   


  È una delle locuzioni latine più famose ma che meno capita di sentire nella vita di tutti i giorni. Onestamente, nell’ultimo mese a chi è successo di udire meminisse iuvabit? 

  Ciononostante, meminisse iuvabit è una locuzione bellissima e che ci appartiene nel profondo. A conoscerla o a ricordarsene, la useremmo molto più spesso. Letteralmente significa “farà piacere ricordare”, ma non va intesa come il piacere che un bel ricordo ci suscita, piuttosto il contrario: il piacere che deriva da un brutto ricordo. Com’è possibile? 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Meminisse è l’infinito perfetto attivo di un verbo, memini, difettivo (privo) del presente, in cui il valore aspettuale originario, cioè di tempo che indica un’azione compiuta, prevale sul valore temporale, cioè di azione semplicemente avvenuta nel passato. Per questo motivo memini, pur essendo un tempo perfetto, dunque un tempo storico, va inteso come un presente e tradotto con “io ricordo” (valore aspettuale) e non con “io ho ricordato” (valore temporale): indica la conseguenza dell’azione passata, cioè “io ho richiamato alla memoria”: poiché ho richiamato alla memoria, ora ricordo. Questa la ragione per la quale memini è annoverato tra i “perfetti logici” della lingua latina: la sua resa in italiano richiede un ragionamento. Meminisse, da tradurre dunque con “ricordare”, è retto dal verbo iuvabit, futuro semplice  iii persona singolare attivo da iuvo, iuvas, iuvi, iutum, iuvare di  i coniugazione. Il verbo è impersonale: “farà piacere”. 


  ____________________________________________


   


   


  Anche questa, come diverse altre, è una locuzione di Virgilio, poeta augusteo. La adopera all’inizio dell’Eneide, quando Enea si rivolge ai suoi uomini, tutti esuli da Troia, e ricorda le disavventure vissute insieme in una specie di lista nera delle peggiori disgrazie nelle quali lui e la sua flotta sono incorsi: 


   


  O compagni – non ci siamo certo dimenticati dei mali passati –

  o voi che avete patito mali assai gravi, un dio metterà fine anche a questi.

  Voi vi siete avvicinati alla rabbiosa Scilla e agli scogli che 

  risuonano nelle profondità, voi avete sperimentato le rocce dei

  Ciclopi: riprendete coraggio e la triste paura

  cacciate: forse un giorno farà piacere ricordare anche queste cose.

  Attraverso svariati pericoli, attraverso tante difficoltà

  ci dirigiamo verso il Lazio; qui il destino una sede tranquilla

  ci mostra; da lì è permesso risorgere al regno di Troia.

  Resistete e conservatevi per cose favorevoli!


   


  Virgilio, Eneide 1, 198-207


   


  In latino:


   


  O socii – neque enim ignari sumus ante malorum –

  o passi graviora, dabit deus his quoque finem.

  Vos et Scyllaeam rabiem penitusque sonantis

  accestis scopulos, vos et Cyclopea saxa

  experti: revocate animos, maestumque timorem

  mittite: forsan et haec olim meminisse iuvabit. 

  Per varios casus, per tot discrimina rerum

  tendimus in Latium; sedes ubi fata quietas

  ostendunt; illic fas regna resurgere Troiae.

  Durate, et vosmet rebus servate secundis. 


   


  Il brano è bellissimo. Enea ricorda Scilla e i Ciclopi, crea­ture mostruose alle quali l’equipaggio è sopravvissuto, e prima di promettere un futuro sereno nel Lazio, dove si compirà il destino dei troiani in fuga, commenta: «Forse un giorno farà piacere ricordare anche queste cose». È solo alla luce del contesto che comprendiamo come Enea faccia riferimento a dei brutti ricordi: forse (forse!) un giorno ricordarli procurerà piacere, proprio perché ormai lontani. In effetti, persino i peggiori ricordi possono essere fonte di piacere, un piacere dovuto anche alla situazione di maggiore tranquillità in cui viviamo quando ci tornano alla mente. A garanzia del futuro sereno che li attende, Enea parla dei fata, il Destino: Troia risorgerà nel Lazio, il luogo in cui lui e i suoi compagni si stanno dirigendo, la sede quieta alla quale approdare e dove sarà piacevole ricordare le passate disgrazie.

  Virgilio non ha inventato tout court l’espressione o, quantomeno, l’idea della brutta esperienza divenuta dolce ricordo grazie all’opera del tempo. Il modello seguito dal poeta latino si ritrova nella Andromeda di Euripide: «E certo è dolce il ricordo dei mali una volta che si è in salvo» (Euripide, Andromeda fr. 133 Nauck).

  Tibullo, poeta augusteo tutto casa e tranquillità, in un certo modo riprende il motivo del piacere dei brutti ricordi quando ormai si è al sicuro, scrivendo così in una delle sue poesie:


   


  Così io sia grato a voi! Un altro sia forte nella battaglia, 

  e con l’appoggio di Marte sbaragli i principi nemici,

  cosicché possa raccontare le sue imprese a me che bevo

  il soldato e tracciare col vino sulla tavola gli accampamenti.


   


  Tibullo 1, 10, 29-32


   


  In latino:


   


  Sic placeam vobis! Alius sit fortis in armis,

  sternat et adversos Marte favente duces,

  ut mihi potanti possit sua dicere facta

  miles et in mensa pingere castra mero.


   


  Chissà se pensava a Omero o a Virgilio la bella Eleonora de Fonseca Pimentel, scrittrice portoghese, quando diceva «gioverà ricordarsene», mentre posava il capo sotto la scure del boia il 20 agosto 1799, di fronte al sogno, ormai in frantumi, della repubblica partenopea. O forse, chi può veramente dirlo, anziché consolarsi all’idea di un sacrificio, il suo, destinato a passare alla storia, la donna pensava al buon bicchiere di vino di Tibullo.





  Mens sana in corpore sano


   


   


   


   


   


   


   


  Tutti conoscono l’espressione mens sana in corpore sano. A chi non è capitato di sentirla magari quando, oberati di lavoro o di compiti e, pertanto, decisi a saltare l’allenamento quotidiano o a buttarci su cibo e vino, ci è stata rivolta a modo di rimprovero? “Oggi non vado in palestra, resto a casa ché ho da sbrigare ancora un sacco di cose”: mens sana in corpore sano! O ancora, di recente, chi ricorda all’Eurovision Song Contest 2022 la cantante serba Konstrakta? Ha cantato una canzone intitolata In corpore sano. Vi era piaciuta? Andatela a sentire.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione latina è formata da due coppie di sostantivo e aggettivo, la seconda preceduta dalla preposizione in. Mens sana è la prima coppia, con il sostantivo mens e il suo aggettivo sana: mens, il soggetto, è un nominativo femminile singolare (di  iii declinazione, sigmatico, genitivo mentis); sana, l’aggettivo, è un nominativo femminile singolare (che ha le tre uscite del nominativo in sanus, sana, sanum, come gli aggettivi di  i classe). La seconda coppia di sostantivo e aggettivo è invece formata da due casi ablativi: corpore, il sostantivo, è appunto l’ablativo singolare del sostantivo neutro corpus (di  iii declinazione, sigmatico, genitivo corporis); sano, l’aggettivo, in quanto tale concorda con il suo sostantivo in genere, numero e caso (vale quanto detto per sana). Entrambi gli ablativi sono retti dalla preposizione in con cui in latino si esprime il complemento di stato in luogo. Infine, occorre tenere presente che il verbo essere è scomparso dalla locuzione usata come proverbio, ma era presente nel brano da cui essa è tratta. Pertanto, la traduzione della locuzione sarà: “la mente (è) sana in un corpo sano”. 


  ____________________________________________


   


   


  L’autore dell’espressione, divenuta proverbiale, è il poeta satirico Giovenale, che scrive nella Decima satira (per il genere letterario della satira, v. supra pp. 15 e 49):


   


  Dunque, se desideri domandare qualcosa agli dei, mentre offri nei templi 

  interiora e carni sacre di un porco bianco,

  occorre che tu li preghi di darti una mente sana in un corpo sano. 


   


  Giovenale 10, 354-356


   


  In latino:


   


  Ut tamen et poscas aliquid voveasque sacellis

  exta et candiduli divina tomacula porci,

  orandum est ut sit mens sana in corpore sano.


   


  Giovenale conclude così la satira destinata agli errori dell’uomo: anziché chiedere agli dei le più svariate cose, delle quali poi spesso e volentieri ci si pente, occorre chiederne una sola, la più sensata, l’investimento migliore sulla lunga durata: una mente sana in un corpo sano. 

  È chiaro che la massima fa riferimento all’ideale classico dell’armonia di spirito e corpo: possiamo star bene dentro, solo se stiamo bene anche fuori. Dedicarsi più alle attività intellettuali che a quelle fisiche comporta un disequilibrio pericoloso. Questa corrispondenza trova un ulteriore riscontro nel mondo greco, dove si parlava di kalokagathía, cioè di kalós kaí agathós, vale a dire di bellezza esteriore (kalós) e (kaí) bellezza interiore (agathós): stando all’ideale greco, infatti, chi era brutto dentro lo era anche fuori. Si pensi (per quanti hanno studiato al liceo classico o materie classiche all’università) a Tiresia, l’antieroe dell’Iliade: brutto e vigliacco (difficile non andare con la mente al terribile Riccardo  iii di Shakespeare!). Oggi, inutile dirlo, l’espressione di Giovenale è diventata la più inflazionata nelle pubblicità delle palestre e dei centri benessere. 





  Nihil perpetuum


   


   


   


   


   


   


   


  Cosa significa, alla lettera, nihil perpetuum?


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Dal punto di vista strettamente grammaticale, nihil perpetuum è composto dal soggetto nihil e dall’aggettivo perpetuum. Nihil è un pronome indefinito negativo neutro che significa “niente” e che deriva da ne hilum, cioè “neppure un rametto” (da qui, “niente”). L’aggettivo, dal significato facilmente intuibile, appartiene alla  i classe e concordando con il soggetto è anch’esso un nominativo neutro singolare. Esso forma il predicato nominale insieme al verbo sottinteso est ( iii persona singolare del presente indicativo di sum, “essere”). Letteralmente nihil perpetuum va tradotto con “niente (è) eterno”.


  ____________________________________________


   


   


  “Niente è eterno”. È Seneca l’autore di questa incisiva ed efficace espressione, che però nella sua forma originaria prevedeva anche una seconda parte: nihil perpetuum, pauca diuturna sunt. Proprio il seguito, pauca diuturna sunt, completa il senso dell’icastico nihil perpetuum e rende più chiaro il discorso del filosofo. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Pauca diuturna sunt è formato dal soggetto pauca e dal predicato nominale diuturna sunt. Il soggetto pauca è un aggettivo di  i classe sostantivato, dunque con funzione di sostantivo. Trovandosi al neutro plurale fa riferimento a delle cose ed è da tradursi con “poche cose”, dato che paucus, pauca, paucum significa “poco”. Il predicato nominale diuturna sunt è composto da un aggettivo, qui in funzione di parte nominale, e dal verbo sunt. Diuturna è un aggettivo di  i classe, nominativo neutro plurale, e significa “durevole”, “destinato a durare nel tempo”; sunt è invece la  iii persona plurale del presente indicativo del verbo sum, “essere”, da tradursi con “sono”. Pauca diuturna sunt significa dunque “poche cose sono durevoli”.


  ____________________________________________


   


   


  Seneca parla di caducità e fragilità in una delle opere forse più toccanti della sua ampia produzione letteraria, Consolazione a Polibio, in latino Ad Polybium de consolatione, uno scritto composto nei duri anni dell’esilio in Corsica, durante i quali il filosofo tentava in tutti i modi di ottenere la grazia dall’imperatore Claudio (41-54 d.C.) per fare ritorno a Roma, da dove era stato cacciato. Opere come le consolazioni consistevano di fatto in brevi scritti indirizzati a una persona funestata dal lutto, per consolarla appunto della perdita e portarla a guardare le cose in un modo più sereno. È facile considerarle come una raccolta di consigli da parte di uno psicanalista; in questo, Seneca può a buon diritto essere considerato una specie di terapeuta ante litteram, come d’altra parte tutti i filosofi.

  Quale occasione migliore, dunque, per Seneca di fare breccia nel cuore del potente liberto del principe, il Polibio del titolo – nientemeno che il ministro addetto alla corrispondenza epistolare dell’imperatore –, se non giocando sul lutto terribile che lo aveva di recente colpito (la perdita di un fratello)? Compiangerlo sarebbe stata una ghiotta opportunità per arrivare a Claudio e sperare nella sua benevolenza per abbandonare un’isola, la Corsica, oggi meta di turismo, ma allora selvaggia e feroce. 

  La bella frase si trova proprio nella prima parte dell’opera:


   


  È così: niente è eterno, poche cose sono durevoli; una cosa si rompe in un modo, un’altra in un altro, molteplici sono i finali delle cose, ma qualunque cosa che ha un inizio ha anche un termine.


   


  Seneca, Consolazione a Polibio 1, 1


   


  In latino:


   


  Ita est: nihil perpetuum, pauca diuturna sunt; aliud alio modo fragile est, rerum exitus variantur, ceterum quicquid coepit et desinet.


   


  Seneca toglie la parola a chiunque osi dire di non essere d’accordo: ita est, “è così”, punto. Nulla è eterno, nemmeno le sette meraviglie del mondo, aveva scritto Seneca poco sopra, resistono alla forza che tutto distrugge.

  Un tema, quello della transitorietà, molto caro agli scrittori antichi; già Ovidio, il poeta di età augustea più di tutti dedito a cantare l’amore e gli dei, lo aveva scritto: 


   


  E poiché mi sono inoltrato ormai su questo mare vasto e ai venti

  ho spiegato le vele: in tutto il creato non c’è nulla che rimanga, tutto scorre via.


   


  Ovidio, Le metamorfosi 15, 176-177


   


  In latino:


   


  Et quoniam magno feror aequore planaque ventis

  vela dedi: nihil est toto, quod perstet, in orbe.





  Nunc est bibendum!


   


   


   


   


   


   


   


  Oggi sentiamo sempre dire “cin cin!” in occasione di un brindisi, in segno benaugurale. Ma raramente capita di trovare qualcuno che dica: «Nunc est bibendum!». Perché non dare l’esempio?


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Nunc est bibendum è un’espressione latina formata dall’avverbio nunc e dalla forma verbale est bibendum. Nunc è avverbio di tempo e significa “ora”, “adesso”, mentre il verbo della locuzione è più complesso. Si tratta, infatti, di una forma verbale impersonale, dunque senza soggetto (come in italiano “piove”, per intenderci), costituita dal verbo sum, “essere”, alla  iii persona singolare del presente indicativo, e dal gerundivo, un aggettivo (verbale, dunque funzionale a esprimere un’azione) al neutro, perché appunto il soggetto non c’è. Insieme formano la cosiddetta perifrastica passiva, un costrutto tipico della lingua latina e assente in quella italiana, con cui i romani esprimevano un’azione necessaria. In italiano rendiamo questa idea di necessità con giri di parole, appunto perifrasi (da qui “perifrastica”), come “bisogna + infinito” o anche “occorre + infinito”. Est bibendum, oppure bibendum est, è da tradursi con “bisogna bere”, perché il gerundivo è del verbo bibo, bibis, bibi, (bibitum), bibĕre, di  iii coniugazione, “bere”. Nunc est bibendum significa dunque “adesso bisogna bere”. 


  ____________________________________________


   


   


  “Adesso bisogna bere!”, nunc est bibendum! Ma, a parte l’invito a levare i calici, l’espressione significa altro?

  Per rispondere alla domanda dobbiamo andare alla fonte. È il poeta Orazio a scrivere nunc est bibendum in una delle sue belle Odi. Leggiamone una piccola parte:


   


  Adesso bisogna bere, adesso con piede libero

  la terra deve essere pestata, adesso con saliari

  portate di abbellire (finalmente!) il banchetto degli dei

  è tempo, compagni.


   


  Orazio, Odi 1, 37, 1-4


   


  In latino:


   


  Nunc est bibendum, nunc pede libero

  pulsanda tellus, nunc Saliaribus

  ornare pulvinar deorum

  tempus erat dapibus, sodales.


   


  Riprendendo un verso del poeta greco del  vii/vi secolo a.C. Alceo, che esortava a ubriacarsi (332 Voigt), Orazio scrive nunc est bibendum nel rivolgersi ai compagni, probabilmente dei commilitoni, e in questo modo li esorta a bere, a scatenarsi e a preparare un banchetto degno degli dei, ricco di portate raffinate, come quelle per i sacerdoti di Marte, i Salii (che, evidentemente, si trattavano più che bene). 

  L’ode inizia proprio con la nostra locuzione latina in posizione di rilievo anche grazie alla ripetizione dell’avverbio nunc, a sottolineare il momento che è finalmente giunto e che era, si vede, lungamente atteso. Ma perché brindare e scatenarsi? L’ode è dedicata alla morte di Cleopatra, la regina d’Egitto prima amante di Cesare e poi di Marco Antonio, sconfitta nell’autunno del 30 a.C. e con la cui morte, parrebbe un suicidio, il regno che più di tutti riforniva Roma di grano veniva ridotto a provincia, dunque cadeva nelle mani dei romani e perdeva ogni autonomia, dopo millenni. Vincitore fu Augusto (27 a.C.-14 d.C.), allora ancora Cesare Ottaviano, che insieme al fido amico Agrippa batté la coppia romantica e ribelle di Antonio e Cleopatra, ai quali fu riservata una tomba per due, un gesto di (ostentata) pietà da parte del futuro imperatore romano. L’ode è intrisa di panegirismo, cortigianeria e condanna dell’infida regina d’Oriente, per i romani una corruttrice morale. 

  Eppure, leggendo forse con altro sguardo il componimento, si ha l’impressione che Orazio nutrisse una qualche ammirazione per quella donna che, con un coraggio incredibile, si diede la morte, forse anche perché, elogiandone la grandezza d’animo, Orazio accresceva il trionfo su di lei. Dunque l’evento è strepitoso: Cleopatra è morta e nunc est bibendum, compagni! Sembra quasi di sentire il grido di giubilo dei romani. La locuzione latina ha assunto dunque il significato di “festeggiare un bell’evento”.


   


  ____________________________________________


   


			Nunc est… spot-tandum

			Proprio per il legame con il vino, nunc est bibendum è stata impiegata nelle pubblicità, come in quella francese della Michelin, in cui subito sotto si legge Le pneu Michelin boit l’obstacle, “Lo pneumatico Michelin beve l’ostacolo”, o dai produttori di vino ad accompagnamento dei loro prodotti migliori, come anche in molte enoteche, dove su una qualche parete si trova sempre un quadretto con sopra il verso di Orazio. Non ve ne eravate mai accorti prima?


  ____________________________________________


   


   





  Oderint dum metuant


   


   


   


   


   


   


   


  Una delle locuzioni latine che conobbe maggiore fortuna presso gli antichi, ma una di quelle che meno si è abituati a sentire oggi, è oderint dum metuant. Cosa significa?


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione è formata da due verbi e da una congiunzione. Oderint è il congiuntivo perfetto attivo del verbo odi, odisti, odisse, un verbo difettivo (cioè privo) del tema del presente e dunque coniugabile solo ai tempi che si formano da quello del perfetto (perfetto, piuccheperfetto, futuro anteriore). Il suo perfetto è detto logico, cioè indica un’azione compiuta nel passato ma che continua a esercitare gli effetti nel presente: “io ho preso in odio”, come andrebbe tradotto al perfetto, significa di fatto “io (adesso) odio”. Per questo il perfetto, entrato in concorrenza con il presente (cui equivale per significato), ha finito con il sostituirlo. Nella nostra locuzione oderint, “mi odino”, è di fatto un congiuntivo esortativo. Dum è invece una congiunzione che può reggere tanto l’indicativo quanto il congiuntivo, come in questo caso. Quando introduce una subordinata al congiuntivo, dum regge una proposizione condizionale con cui indica la condizione, appunto, per cui si verifichi quanto affermato nella sovraordinata. In pratica, andrà tradotta con il nostro “purché”. Infine, metuant è il congiuntivo presente attivo del verbo metuo, metuis, metui, metuĕre ( iii coniugazione), uno dei verba timendi, vale a dire dei verbi che esprimono timore o paura. Una traduzione dell’espressione latina sarà dunque “odino, purché temano”.


  ____________________________________________


   


   


  “Odino, purché temano”. Un’affermazione dura, eccessiva, che divenne presto lo slogan del tiranno, il manifesto dei cattivi imperatori. Il proverbio, sulla cui origine torneremo, finì nelle opere di diversi autori antichi, primo fra tutti Cicerone:


   


  Che in questo modo si debba intendere lo possiamo comprendere da quel decoro che i poeti perseguono e di cui in altri libri si è soliti parlare a lungo. A ogni modo, diciamo che i poeti si attengono alle proprietà del decoro, quando essi fanno fare e dire ai loro personaggi tutto ciò che si addice a ciascun personaggio. Così se, ad esempio, Eaco o Minosse dicessero: «Mi odino, purché mi temano», oppure: «Per i figli il sepolcro è il padre stesso», ciò non risponderebbe alle necessità del decoro, perché sappiamo che questi personaggi furono giusti.


   


  Cicerone, Dei doveri 1, 28


   


  In latino:


   


  Haec ita intellegi possumus existimare ex eo decore, quod poetae sequuntur; de quo alio loco plura dici solent. Sed tum servare illud poetas, quod deceant, dicimus cum id, quod quaque persona dignum est, et fit et dicitur; ut, si Aeacus aut Minos diceret: «Oderint dum metuant» aut «Natis sepulchro ipse est parens», indecorum videretur, quod eos fuisse iustos accepimus.


   


  Un brano di difficile comprensione nel quale l’Arpinate scrive del decus, del “decoro”. Più precisamente egli afferma che gli artisti, nella fattispecie i poeti, fanno fare e dire ai loro personaggi ciò che si addice a ciascuno di essi, dunque anche vizi e malvagità, mentre nella realtà la Natura ha dotato gli esseri umani solo di virtù. Se prendiamo la Natura per guida non smarriremo mai la retta via, perché essa ci conduce a una vita secondo morale, decorosa e edificante.

  La locuzione oderint dum metuant torna anche in due opere del filosofo Seneca, lo sfortunato maestro dell’imperatore Nerone (54-68 d.C.), vissuto forse negli anni che più si sono impressi nella memoria di generazioni di studenti, quelli del principe “folle” che incendiò Roma (ma qui ci sarebbe da discutere). Riportiamo di seguito i passi:


   


  «E cosa, allora? Non si sono forse dette delle volte, da parte di chi è adirato, parole che sembrano essere state dette da un animo grande?». Proprio no: a chi non sa cosa sia davvero la grandezza, quelle parole sembrano tali, come quelle inquietanti assai note e di cattivo auspicio: «Mi odino, purché mi temano». Sappi che sono state scritte queste parole al tempo di Silla. Non so quale, fra le due cose che si augurava, fosse peggiore per lui, se essere odiato o temuto. «Mi odino». Ecco venirgli in mente che accadrà che lo maledicano, che gli tramino insidie, che lo uccidano. E cosa ha aggiunto? Gli dei lo maledicano, tanto odioso rimedio ha trovato! «Mi odino» – e che? «purché mi obbediscano»? No. «Purché mi diano ragione»? No. Che allora? «Purché mi temano». Non vorrei essere nemmeno amato in questo modo.


   


  Seneca, Dialoghi  iii 20, 4


   


  In latino:


   


  Quid ergo? Non aliquae voces ab iratis emittuntur quae magno emissae videantur animo?». <Immo> veram ignorantibus magnitudinem, qualis illa dira et abominando: «Oderint, dum metuant». Sullano scias saeculo scriptam. Nescio utrum sibi peius optaverit ut odio esset an ut timori. «Oderint». Occurrit illi futurum ut execrentur insidientur opprimant: quid adiecit? Di illi male faciant, adeo repperit dignum odio remedium. «Oderint» – quid? «dum pareant»? Non. «Dum probent»? Non. Quid ergo? «Dum timeant». Sic ne amari quidem vellem.


   


  Seneca esprime disgusto per un simile modo di pensare, cioè farsi odiare pur di essere temuti, e lo riconduce a Lucio Cornelio Silla, il dittatore che detenne a Roma dall’82 al 79 a.C. un potere tanto personale quanto spietato, letteralmente ripulendo il senato degli avversari per ripopolarlo con i suoi fedelissimi. Per fare ciò, Silla introdusse il sistema delle liste di proscrizione, elenchi di condannati a morte (su base estremamente discrezionale) i cui beni venivano incamerati dalla sua fazione. «Non vorrei nemmeno essere amato in questo modo», conclude Seneca; figurarsi essere odiato, lascia intendere.

  La nostra locuzione latina torna in un altro brano sempre di Seneca, tratto invece dall’opera Sulla clemenza dedicata all’imperatore Nerone, dove il filosofo, nel delineare le differenze che intercorrono tra un re e un tiranno, cita, come tiranno, Lucio Cornelio Silla, il dittatore cui fa riferimento nel passo precedente:


   


  In lui [il dittatore Silla] si agitano sentimenti contrari: infatti, benché egli sia odiato in quanto temuto, vuole essere temuto perché è odiato e prende per sé questo verso esecrabile che ha rovinato parecchie persone, «odino, purché temano», ignorando la rabbia potente che monta, quando gli odi sono cresciuti al di là della misura. Un timore moderato infatti frena i cuori, ma continuo, aspro e prossimo all’eccesso spinge all’audacia quelli che soggiacciono e consiglia loro di tentare ogni cosa.


   


  Seneca, Sulla clemenza 1, 12, 4


   


  In latino:


   


  Contrariis in contraria agitur; nam cum invisus sit quia timetur, timeri vult quia invisus est et illo execrabili versu qui multos praecipites dedit utitur: «Oderint, dum metuant», ignarus quanta rabies oriatur, ubi supra modum odia creverunt. Temperatus enim timor cohibet animos, assiduus vero et acer et extrema admovens in audaciam iacentis excitat et omnia experiri suadet.


   


  Il filosofo non manca, e a buon diritto, di commentare i rischi della politica del terrore, ben riassunta nel detto, quando dice, appunto, che questo verso ha rovinato diverse persone. La paura, perché sia utile, deve essere moderata e non eccessiva.

  La nostra locuzione torna in un altro passo tratto sempre dalla stessa opera:


   


  Non è piacevole che io mi attardi oltre su questo punto, senza voler offendere le tue orecchie [di Nerone] – perché non è una mia abitudine: preferirei offendere con la verità piuttosto che compiacere con l’adulazione. Che c’è, allora? Senza parlare del mio desiderio di vederti acquisire una confidenza tanto grande quanto possibile con le tue azioni e parole guidate dal Bene, perché ciò che ora è istinto diventi un giorno riflessione. Considero fra me e me un gran numero di parole forti ma esecrabili penetrato nella vita di tutti i giorni, come questa: «odino, purché temano», cui somiglia il verso greco di quello che ordina che dopo la sua morte la terra si mescoli al fuoco e altre cose dello stesso tipo.


   


  Seneca, Sulla clemenza 2, 2, 2


   


  In latino:


   


  Diutius me morari hic patere, non ut blandum auribus tuis – nec enim hic mihi mos est; maluerim veris offendere quam placere adulando –; quid ergo est? Praeter id quod bene factis dictisque tuis quam familiarissimum esse te cupio, ut, quod nunc natura impetus est, fiat iudicium, illud mecum considero multas voces magnas sed detestabiles in vitam humanam pervenisse celebresque volgo ferri, ut illam «oderint, dum metuant», quo Graecus versus eius similis est, quoi se mortuo terram misceri ignibus iubet, et alia huius notae.


   


  L’espressione oderint dum metuant è forte ma esecrabile e, commenta Seneca, purtroppo è entrata nella lingua di tutti i giorni. Non è certo ciò che ci si aspetta da un sovrano e nel passo che apre il trattato dedicato al principe Nerone il filosofo condanna questi modi di dire, elogiando invece la ricerca della pace e del bene, che si augura guidi azioni e parole del regnante.

  L’espressione riappare in un altro brano, stavolta tratto dalla Vita di Caligola di Svetonio, il biografo dei Cesari:


   


  Non permise a nessuno che si suppliziasse alcuno se non con colpi brevi e frequenti, per via di quel suo precetto noto e spesso da lui ribadito: «Ferisci in modo che senta di morire!». Una volta, avendo fatto punire per un errore di nominativo una persona diversa, disse che anche quella aveva meritato eguale sorte. Di tanto in tanto andava ripetendo quel verso di una tragedia: «Odino, purché temano».


   


  Svetonio, Vita di Caligola 30, 1


   


  In latino:


   


  Non temere in quemquam nisi crebris et minutis ictibus animadverti passus est, perpetuo notoque iam praecepto: «Ita feri ut se mori sentiat». Punito per errorem nomini salio quam quem destinaverat, ipsum quoque paria meruisse dixit. Tragicum illud subinde iactabat: oderint, dum metuant.


   


  Come si legge, l’imperatore Caligola (37-41 d.C.), il figlio dell’amatissimo Germanico fatto assassinare (parrebbe) da Tiberio e dalla mamma di questi Livia, sarebbe divenuto il mostro, il pessimo principe che tutti conoscono, dopo una malattia che lo avrebbe stravolto mentalmente (e sulla quale gli storici si interrogano). Nel passo riportato si dice che l’imperatore andava ripetendo proprio “odino, purché temano”, una linea poco efficace in generale, ancor meno nella politica di una Roma da poco tempo, in fondo, passata alla forma di governo del principato e ancora gestita dalla spietata classe dei senatori, gelosi di tanto potere ormai nelle mani di un solo uomo. Se poi quell’uomo si comporta senza tenere conto di loro, allora i giochi sono fatti e all’orizzonte si profila la congiura. Fu in effetti così che Caligola morì nel 41. 

  Si è fatta nei passi precedenti allusione a una tragedia in cui compariva questa espressione. Oderint dum metuant sarebbe in effetti la citazione di un verso dell’Atreo di Accio, poeta che visse tra il 170 e l’84 a.C. La figura di Atreo, che dà il nome all’opera, è forse una delle più fosche della letteratura antica: Atreo, divenuto re di Argo, mandò in esilio il fratello Tieste. Venuto a sapere, però, che era l’amante di sua moglie, tramò una vendetta passata alla storia per la sua infinita crudeltà: fece uccidere i figli del fratello e glieli servì, cotti a puntino, a tavola, in occasione di un banchetto organizzato proprio per appianare le tensioni. Dopo pranzo gli mostrò le teste dei figli e lo mandò in esilio. La punizione divina, naturalmente, lo avrebbe colpito, ma molto più avanti: il figlio che credeva suo, Egisto, ma che in realtà era del fratello Tieste, lo uccise dopo aver scoperto la vera identità del padre. Gli sopravvissero i figli: Agamennone e Menelao.

  Ecco allora tracciata, seppure brevemente, la fortuna dell’espressione: attribuita al cattivissimo Atreo da Accio, essa divenne proverbiale per la sua efficacia e confluì in autori di epoche successive, come appunto Cicerone, Seneca e Svetonio, in questi ultimi due in evidente collegamento con il pessimo principe Caligola, un altro dei frutti marci della decaduta repubblica romana, una sorta di nuovo Atreo. 





  Omnia vincit Amor


   


   


   


   


   


   


   


  Questa espressione è spesso citata in un modo lievemente diverso dall’originale. Probabilmente, infatti, per la consuetudine italiana (e delle lingue neolatine) di iniziare la frase con il soggetto, alcuni tendono a dire amor omnia vincit anziché il più corretto omnia vincit Amor. Il senso non cambia, “l’amore vince ogni cosa”, a parte il fatto che nell’originale latino il riferimento è al dio Amore. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione è formata da tre parole: il complemento oggetto omnia, il predicato verbale vincit, il soggetto Amor. Il complemento oggetto è al caso accusativo: si tratta di un aggettivo (qui sostantivato) neutro plurale di  ii classe a due uscite da omnis, omne, che significa “tutto” (qui, proprio perché è al neutro plurale, può essere tradotto con “tutte le cose” o anche con “ogni cosa”). Il predicato verbale è costituito dal verbo vincit, presente indicativo attivo  iii persona singolare del verbo vinco, is, vici, victum, vincĕre e significa “vincere”; lo tradurremo, pertanto, con “vince”. Infine, il soggetto è un sostantivo di  iii declinazione, asigmatico e imparisillabo, maschile singolare, Amor, Amoris; sarà tradotto con “Amore”. L’espressione, dunque, è da tradurre nel suo complesso con “Amore vince ogni cosa” (dal momento che in italiano siamo costretti a mettere il complemento oggetto dopo il verbo che lo regge).


  ____________________________________________


   


   


  È Virgilio, forse il più grande poeta di lingua latina, il padre dell’espressione divenuta proverbiale, tratta dall’ultima delle sue Ecloghe, o Bucoliche, in un cui verso si legge: 


   


  Tutto vince Amore e anche noi cediamo all’Amore.


   


  Virgilio, Ecloghe 10, 69


   


  In latino:


   


  Omnia vincit Amor: et nos cedamus Amori.


   


  Siamo nella Decima ecloga, quella dedicata al povero Cornelio Gallo, il politico che aveva osato elevarsi al di sopra del potente imperatore Augusto durante il governo della provincia d’Egitto, per finire condannato al suicidio. E a Gallo, che era stato anche poeta, in particolare il padre dell’elegia latina, Virgilio dedica l’ultima bucolica: Gallo è disperato perché la sua amata Licoride lo ha lasciato per un soldato. Ecco allora che i pastori, il dio Pan e la Natura intonano un canto per consolarlo. Virgilio offre così a Gallo una soluzione al dolore: chiudere con la poesia d’amore e abbracciare quella pastorale, la poesia bucolica (di cui le Ecloghe fanno parte). Gallo accetta ma, proprio quando ormai è quasi rinsavito e libero dall’amore per Licoride (e, metaforicamente, dalla poesia elegiaca, cioè d’amore, di cui è il pioniere), ecco che tutto precipita e rassegnato confessa di non poter rinunciare all’amore, anche se comporta sofferenza: omnia vincit Amor. E all’Amore Gallo, come tutti noi, non può che arrendersi. 


   


  ____________________________________________


   


			Le ecloghe o bucoliche

			Con bucolica si intende un componimento poetico in cui viene descritta la vita dei campi, ma in forma idealizzata. Virgilio, autore di dieci ecloghe, o bucoliche, ci restituisce un paesaggio agreste idilliaco popolato da pastori-poeti, ninfe e dei. Un luogo ideale in cui trovare rifugio. Ideatore del genere fu il poeta siciliano Teocrito, del  iii secolo a.C. e Virgilio, in questa ecloga, fa appositamente vestire a Gallo i panni di Dafni, il pastore dal cuore spezzato di cui canta, non a caso, proprio Teocrito nel suo Primo idillio.


  ____________________________________________


   


   


  Qualche secolo dopo, Caravaggio avrebbe fatto dell’espressione latina, evidentemente proverbiale già al suo tempo, il titolo di un celebre olio su tela del 1601-1602, oggi alla Gemäldegalerie di Berlino, sul quale è raffigurato il dio Amore alato (ma le sue ali sono scure come quelle di un falco e non chiare, come in genere nei dipinti), nudo e con arco e frecce, sul volto un’espressione divertita e insieme di sfida come di chi sa di non poter essere battuto. Arrogante, calpesta oggetti che rimandano alle diverse attività lavorative dell’uomo, come a dire che Amore cammina sull’uomo e sulla sua vita. Anche nel dipinto Omnia vincit Amor diventa Amor vincit omnia, ma il riferimento all’ecloga di Virgilio è assai probabile anche perché fra gli oggetti ritratti ai piedi del dio c’è un manoscritto con sopra tracciata una grande V: di Virgilio? O, piuttosto, la lettera sta per l’iniziale di Vincenzo Giustiniani, un marchese che amava questo dipinto più di tutti gli altri dello stesso Caravaggio? 





  O tempora, o mores!


   


   


   


   


   


   


   


  Il detto latino significa “o tempi, o costumi!”; il punto esclamativo, invenzione del Medioevo, è stato aggiunto dopo per rendere lo sdegno di chi pronunciò queste parole.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Si tratta di due vocativi plurali: il primo da tempus, temporis, sostantivo neutro di  iii declinazione, sigmatico imparisillabo, con il significato di “tempo”; il secondo da mos, moris, sostantivo maschile di  iii declinazione, sigmatico imparisillabo, con il significato di “costume”, tradizione”. 


  ____________________________________________


   


   


  Fu Cicerone che coniò questa espressione in una delle sue più celebri orazioni, le cosiddette Catilinarie, composte contro il nobilissimo Lucio Sergio Catilina. Catilina, bello e impossibile, è uno dei villain della storia romana, almeno secondo la visione che di lui avevano gli scrittori dell’epoca, in primis Cicerone e Sallustio. 

  Per Cicerone Catilina era una minaccia pronta a scoppiare da un momento all’altro. Come infatti egli dimostrò proprio con le Catilinarie dirette ai suoi insigni colleghi senatori, Catilina stava tramando un colpo di mano e, per questo, era sospettato di res novae, locuzione latina che letteralmente significa “cose nuove”, da tradursi con un più agile “rivoluzione”. 


   


  ____________________________________________


   


			Il concetto di novità nel mondo antico

			Quando ai miei studenti cerco di far capire la distanza che c’è fra noi, uomini del  xxi secolo, e i romani, ricorro sempre al concetto di novità. Oggi noi siamo bombardati di novità, tutto ciò che è nuovo, new, nuevo, nouveau deve essere posseduto assolutamente. In francese, si pensi, esiste il detto tout nouveau, tout bon, cioè “tutto nuovo, tutto buono”. Ma per i romani le novità erano quanto di più spaventoso, un male. Tant’è che appunto res novae, “cose nuove”, indicava un rovesciamento del governo, un colpo di mano. E mai gli antichi romani guardavano di buon occhio alle novità, anzi le evitavano. Ad esempio, alle elezioni preferivano votare per chi discendeva da politici stimati, supponendo che anche i discendenti non sarebbero stati da meno perché – ecco il punto – avrebbero governato proprio come i loro avi. Nel sangue la garanzia. La tradizione, in latino il mos maiorum, è l’altro concetto-chiave della mentalità antica, il costume nel senso di tradizione degli antenati (questo significa maiores). Il mos maiorum contro le res novae, tradizione versus innovazione, certezza versus incertezza. E mos è proprio parte della locuzione latina o tempora, o mores.


  ____________________________________________


   


   


  Dunque Cicerone non poteva che guardare di cattivo occhio Catilina: ciò che aveva in mente era di ribaltare il governo oligarchico, dunque di pochi (óligoi in greco antico), e insediarne uno popolare, della plebe. E tutto questo il buon Cicerone lo sapeva bene perché, almeno così pare, egli stesso inizialmente faceva parte di quel piano, per poi prenderne le distanze e rinnegarlo, quando le acque si erano fatte agitate. Ipotesi plausibile, tenuto conto che l’oratore non era certo un cuor di leone. 

  Catilina figura sempre come un grande villain in un altro scrittore del tempo, e un senatore (cacciato però dal senato con l’accusa di appropriazione indebita), Gaio Sallustio Crispo. Chi ha studiato il latino a scuola o all’università ricorderà la difficoltà nel tradurlo, la lingua latina elegantissima ma a tratti oscura, la sintesi estrema con cui egli narrava i tristi eventi degli ultimi, sanguinosi anni della gloriosa repubblica romana. Per Sallustio Catilina si conferma come “il Cattivo”, sebbene gli riconosca il fascino del patrizio decaduto e squattrinato, con più sangue blu che sesterzi in tasca, rabbioso per aver perduto alle elezioni, eroe della feccia di Roma, composta da diseredati, falliti, poverissimi, ma, direi, pur sempre un eroe per necessità, nel senso che quello, forse, era il solo modo per emergere sulla scena politica. Altri, puliti, non ce n’erano. Una figura romantica, Catilina. Bello, folle, vizioso, corrotto e corruttore, irresistibile, è il ritratto della Roma decadente del  i secolo a.C., ma, cambiando punto di vista, forse l’ultimo capitano coraggioso, prima di Pompeo Magno e di Marco Antonio, ad aver tentato di salvare la repubblica dai senatori corrotti. Un sognatore. 

  Il brano da cui è tratta l’espressione o tempora, o mores è una orazione di Cicerone contro il corrotto Verre, governatore della Sicilia:


   


  O tempi, o costumi! Non vi citerò niente che sia troppo vetusto. Molti fra voi hanno conosciuto Lucio Pisone, padre di questo Lucio Pisone che fu pretore. Quando era pretore in Spagna, fu lì che fu assassinato, non so come, ma mentre si allenava con le armi gli si spezzò l’anello d’oro che indossava. Deciso a farselo rifare, mandò a chiamare un orefice nel foro, davanti al seggio curule, a Cordova, e davanti a tutti gli pesò l’oro. Gli chiede allora di mettere lì il suo tavolo di lavoro e di fargli l’anello davanti a tutti. Forse qualcuno dirà che fu troppo pignolo, di questo solamente lo si può rimproverare, se si vorrà, ma di nient’altro. Tuttavia, bisognava compatirlo. Era figlio di quel Lucio Pisone che fu il primo a presentare una legge sul reato di concussione.


   


  Cicerone, Verrine 2, 4, 56


   


  In latino:


   


  O tempora, o mores! Nihil nimium vetus proferam. Sunt vestrum aliquam multi qui L. Pisonem cognorint, huius L. Pisonis, qui praetor fuit, patrem. Ei cum esset in Hispania praetor, qua in provincia occisus est, nescio quo pacto, dum armis exercetur, anulus aureus quem habebat fractus et comminutus est. Cum vellet sibi anulum facere, aurificem iussit vocari in forum ad sellam Cordubae et palam appendit aurum; hominem in foro iubet sellam ponere et facere anulum omnibus prae­sentibus. Nimium fortasse dicet aliquis hunc dilegentem; hactenus reprehendet, si qui volet, nihil amplius. Verum fuit ei concedendum; filius enim L. Pisonis erat, eius qui primus de pecuniis repetundis legem tulit.


   


  Cicerone ricorda l’onestà di Lucio Pisone, che si era fatto fabbricare un nuovo anello sotto gli occhi di tutti, perché la gente sapesse quanto oro stava impiegando. Così Cicerone sottolinea la corruzione smodata di Verre, il vero bersaglio dell’oratore, che aveva rubato in lungo e in largo, e che di vasi d’oro si era fatto riempire le credenze.

  In diverse stampe del  xviii e  xix secolo si legge o tempora, o mores. Il senso non è molto cambiato da quello originario: c’è indignazione verso condotte moralmente inaccettabili. Si pensi a una stampa del 1799 di Samuel Alken oggi al Metropolitan Museum of Arts ( met) di New York, in cui sono raffigurati degli uomini ubriachi accasciati su di un tavolo, al centro di una stanza tappezzata di immagini… libertine. L’esclamazione è di due uomini, di tutto punto vestiti, che fanno irruzione nella stanza. “O tempi, o costumi!” (di una volta, andati ormai irrimediabilmente perduti). 

			Goffredo Mameli (1827-1849), poi, scriveva o tempora, o mores! nel suo Diario del popolo (Genova, 14 ottobre 1848), a proposito dell’armistizio Salasco. Dure parole contro i soldati che «pranzavano, fumavano, passeggiavano per le strade coi cittadini», soldati che ormai non erano più macchine da guerra ma persone con tutte le debolezze del genere umano.





  Panem et circenses


   


   


   


   


   


   


   


  Nonostante la conoscenza della lingua e della letteratura latina sia molto cambiata rispetto anche solo a un decennio fa, l’espressione panem et circenses è una di quelle più resistenti e decise a sopravvivere alla valanga che nel frattempo ha investito, e sepolto, le altre. 

  Forse perché le parole sono rimaste anche in italiano, o perché l’espressione è semplice e breve, gli adolescenti di oggi in genere l’hanno già sentita, quando a scuola arrivano a studiare l’autore al quale se ne attribuisce la paternità: Giovenale. 

  Decimo Giunio Giovenale fu un autore di età imperiale che operò tra la dinastia flavia e quella antonina ( i-ii secolo d.C.). Viene ricordato anche per il suo brutto carattere. Se, infatti, chiedessimo a qualcuno che ha fatto studi classici o scientifici cosa scrisse, probabilmente ci verrebbe risposto dai più bravi (eh, non è uno degli autori maggiori, non a scuola almeno!) che si occupava di satire. È difficile spiegare a un alunno cosa sia una satira. Di recente, durante un brainstorming in aula qualcuno mi ha risposto a bruciapelo «Zelig». Si può partire dallo show condotto da Claudio Bisio, ma bisogna certamente fare un bel lavoro per riavvolgere il gomitolo e risalire al nostro autore. 

  Infatti le satire per noi sono connesse con un tipo di comicità che suscita la risata dello spettatore attraverso la presa in giro, anche pesante, del bersaglio (v. supra pp. 15 e 49). Giovenale, in questo, è un poeta satirico. Le sue sedici satire sono micidiali prese in giro, attacchi feroci, addirittura invettive (come la satira contro le donne). In classe basta poco per accostare il poeta a un razzista, omofobo e misogeno. Il che, tutto sommato, proprio sbagliato non è. 

  Dunque, in una delle sue satire, la Decima, incentrata sui falsi beni che gli uomini chiedono erroneamente agli dei per poi pentirsene, Giovenale parla della Fortuna capricciosa e dell’ambizione che spinge la gente a desiderare sempre di più, per poi perdere quanto ha a lungo bramato. È la Virtù la sola dea alla quale guardare. E a un certo punto, riferendosi al popolo di Roma, Giovenale scrive:


   


  […] ormai, da quando i voti non sono più in vendita,

  non gli interessa più niente. In passato

  assegnava lui ogni cosa: potere, 

  fasci, legioni. Ora lascia correre, 

  sospira solo per due cose: pane e giochi […].


   


  Giovenale 10, 77-81


   


  In latino:


   


  […] iam pridem, ex quo suffragia nulli

  vendimus, effusi curas; nam qui dabat olim

  imperium, fasces, legiones, omnia, nunc se

  continet atque duas tantum res anxius optat,

  panem et circenses […].


   


  È chiaro come Giovenale si sia lanciato nella critica del popolo che, da padrone di Roma, si è ridotto a soggetto pigro e gaudente, da attore è divenuto spettatore, per via di un interesse scemato nei confronti della politica e della guerra e di un rinnovato, invece, amore per il cibo e gli spettacoli, appunto il panem e i circenses. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione latina divenuta proverbiale è formata da due sostantivi, entrambi di  iii declinazione, coordinati dalla congiunzione copulativa et. Panis, panis è un nome maschile sigmatico e parisillabo; l’altro termine, circensis, circensis, presenta le stesse caratteristiche. Nella locuzione entrambi i termini presentano le uscite dell’accusativo singolare, panem, e dell’accusativo plurale, circenses, in quanto sono complementi oggetti retti dal verbo opto, optas, optavi, optatum, optare di  i coniugazione, “desiderare”, che pure non compare più nella forma di proverbio in cui l’espressione è giunta fino a noi, ma solo nel brano da cui essa è tratta. 


  ____________________________________________


   


   


  Quello che forse ha consegnato all’immortalità l’espressione è il contenuto della satira da cui è tratta. Giovenale, lanciato con impeto, come suo solito, nell’invettiva (con quei toni da declamatore che lo contraddistinguono), accusa il popolino di pensare solo a riempirsi la pancia e a divertirsi, in linea con una tendenza moralizzatrice che ancora oggi percorre la cultura di molti di noi. Mangiare e divertirsi passano da bisogni del tutto naturali a gravi colpe, almeno quando, secondo Giovenale, si pongono in alternativa a ben altri, e più nobili, fini. 

			Oggi il senso originario dell’espressione è mutato. Dire panem et circenses significa alludere agli strumenti con i quali i governi ci distraggono per fare, come un prestigiatore, quel che vogliono con l’altra mano. Il riferimento, dunque, alla debolezza e ai vizi dell’uomo passa in secondo piano e l’attenzione è puntata su chi ci manipola per schiavizzarci e fare i propri comodi.  





  Parce sepulto


   


   


   


   


   


   


   


  Quando si sente pronunciare questa frase, allora significa che qualcuno sta parlando male di un defunto. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione è formata dal verbo parce e dal sostantivo sepulto. Il verbo viene da parco, parcis, peperci e parsi, parcitum e parsum, parcĕre, di  iii coniugazione, ed è la  ii persona singolare dell’imperativo presente. Il significato di base è “risparmiare”. Il verbo rientra fra quelli intransitivi in latino ma transitivi in italiano e si costruisce con il caso dativo: per questo motivo nella locuzione è seguito da sepulto, un participio passato con funzione di sostantivo appunto al dativo. Letteralmente, dunque, parce sepulto va tradotto con “risparmia il sepolto”, vale a dire “non mancare di rispetto a chi è passato a miglior vita”.


  ____________________________________________


   


   


  L’autore della locuzione è Virgilio ed è tratta dall’Eneide, l’opera principale del poeta augusteo (e, forse, della letteratura latina). Letteralmente significa “non mancare di rispetto nei confronti di un defunto”.   

  Reinserita nel suo contesto originario, l’espressione acquista una drammaticità altrimenti perduta:


   


  Ma dopo afferro con maggiore slancio il terzo

  ramo e punto le ginocchia contro la sabbia

  (dovrei parlare o non dire nulla?), un lamentoso gemito

  dal fondo del tumulo e una voce di rimando è portata alle mie orecchie:

  «Perché, o Enea, fai male a un poveretto? Risparmia un morto,

  risparmia alle tue pie mani un sacrilegio. Troia mi ha generato a te

  non estraneo e il sangue qui non sgorga dal legno.

  Ahi, fuggi terre cattive, fuggi un avido lido.

  Infatti sono Polidoro io; qui me trafitto ricoprì

  una massa di frecce e crebbe di aste appuntite».


   


  Virgilio, Eneide 3, 37-46


   


  In latino:


   


  Tertia sed postquam maiore hastilia nisu

  adgredior genibusque adversae obluctor harenae

  (eloquar an sileam?), gemitus lacrimabilis imo

  auditur tumulo et vox reddita fertur ad auris:

  «Quid miserum, Aenea, laceras? Iam parce sepulto,

  parce pias scelerare manus. Non me tibi Troia

  externum tulit aut cruor hic de stipite manat.

  Heu fuge crudelis terras, fuge litus avarum,

  nam Polydorus ego; hic confixum ferrea texit

  telorum seges et iaculis increvit acutis».


   


  A esser pignoli (e, lo stiamo vedendo, quando si vuole citare il latino occorre esserlo), Virgilio impiega sepulto nel senso di “coperto di terra” (terra obruto) e non, come sepultus lascerebbe invece intendere, nel senso di “regolarmente seppellito”, vale a dire con tutti i riti che i romani seguivano per la cerimonia. Il povero Polidoro, infatti, venne lasciato per terra dal perfido Polimestore, senza neppure la (magra) consolazione di un funerale e di una sepoltura d’ufficio. Al delitto si aggiungeva così anche quest’altro crimine. Tuttavia Polidoro sa che Enea è pius e che comprende l’estrema drammaticità della sua triste esperienza.


   


  ____________________________________________


   


			La sepoltura nel mondo romano

			Come oggi, anche nel mondo romano la sepoltura era un atto di rispetto nei confronti del defunto, ma non si trattava della forma più diffusa di rito funebre. Infatti i romani tendevano a preferire la cremazione – dunque bruciavano i cadaveri, conservandone solo le ossa maggiori (come il cranio o il femore) che venivano deposte sottoterra – all’inumazione dell’intera salma. In età repubblicana, dunque il periodo che convenzionalmente va dal 509 al 27 a.C., la cremazione era molto frequente e le ceneri venivano conservate in olle deposte in cimiteri appositi (colombari) o tenute nelle case. Erano rare le famiglie che inumavano: i Corneli Scipioni e i Corneli Silla, ad esempio. Ma la maggior parte delle persone, quelle che non potevano permettersi né la cremazione (la pira costava) né un sarcofago in un cimitero, finiva in dei pozzi, cioè delle fosse comuni.


  ____________________________________________


   


   





  Parcere subiectis 
et debellare superbos


   


   


   


   


   


   


   


  L’espressione latina, divenuta la massima forse più rappresentativa dell’imperialismo romano, è parcere subiectis et debellare superbos, una frase che mette insieme la clemenza e la ferocia del vincitore romano nei confronti del vinto, un’ambivalenza particolarmente cara ai figli di Romolo, attenti a mostrarsi umani con chi si arrendeva e implacabili con chi, invece, non intendeva cedere. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione è formata da due frasi all’infinito coordinate dalla congiunzione copulativa et. Nella prima troviamo il verbo parcere, infinito presente attivo di parco, parcis, peperci e parsi, parcitum e parsum, parcĕre, di  iii coniugazione. Il verbo regge il dativo subiectis, maschile plurale del participio passato o perfetto sostantivato subiectus, subiecta, subiectum, da subicio, subicis, subieci, subiectum, subicĕe, sempre di iii coniugazione. Parco significa “risparmiare”, subiectus “sottomesso”. 

  Nella coordinata troviamo, secondo la stessa struttura dell’altra proposizione, un infinito e un elemento nominale. L’infinito è debellare, infinito presente attivo del verbo debello, debellas, debellavi, debellatum, debellare di  i coniugazione. L’elemento nominale è costituito da un aggettivo di  i classe sostantivato al caso accusativo maschile plurale da superbus, superba, superbum. Debello significa “sconfiggere”, “debellare”, superbus “superbo”. Le due infinitive dipendono dal verbo memento (v. infra il brano per esteso), scomparso dalla forma sintetica in cui l’espressione è confluita nella lingua italiana parlata. Parcere subiectis et debellare superbos sarà quindi da tradurre con “risparmiare i sottomessi e sconfiggere i superbi”.


  ____________________________________________


   


   


  L’espressione è tratta da un celebre passo dell’Eneide di Virgilio:


   


  Tu ricorda, romano, di governare le genti col comando

  (queste saranno le arti tue) e di definire norme per la pace,

  risparmiare i sottomessi e sconfiggere i superbi.


   


  Virgilio, Eneide 6, 851-853


   


  In latino:


   


  Tu regere imperio populos, Romane, memento

  (hae tibi erunt artes) pacique imponere morem,

  parcere subiectis et debellare superbos.


   


  Dunque risparmiare chi si sottomette e debellare chi invece resiste. Virgilio fa pronunciare queste parole ad Anchise, il padre di Enea. Enea lo ritrova nell’aldilà e il defunto Anchise gli mostra le grandi anime dei Campi Elisi, i campi dei beati, spiegando, secondo quella che è a tutti gli effetti una variazione poetica del pitagorismo (cioè di quella dottrina che prevedeva la reincarnazione delle anime), che i grandi spiriti dei Campi Elisi torneranno sulla terra nei corpi dei romani di un giorno. Qui si innesta tutta la celebrazione di Roma e dei romani, obiettivo dell’intero progetto letterario, fino ai membri della famiglia di Augusto e allo stesso principe.

  Anchise indica così al figlio i romani che verranno, dando in questo modo un senso alle fatiche dell’eroe: ogni dolore (la fuga da Troia in fiamme e la morte della moglie), ogni rinuncia (a Didone, ad esempio), ogni perdita (lo stesso padre, morto durante il viaggio) porterà alla nascita di Roma, che sarà governata da uomini così nobili. Il senso della profezia va però al di là della missione cui Enea è chiamato: le parole di Anchise si rivolgono a tutti i romani, gonfiandone i petti d’orgoglio, e soprattutto ai non romani, perché sappiano chi sono i discendenti di Enea e ne accettino il comando e la cultura. Per loro fortuna, i romani sono uomini che governano e danno leggi per garantire la pace e, cosa non da poco, sanno essere clementi con i sottomessi. Con gli irriducibili, invece, sono feroci. 

  Interessante notare come Virgilio presenti chi non accetta la resa incondizionata ai romani come dei superbi, laddove noi, invece, li chiameremmo popoli liberi e che tali vogliono rimanere. La resistenza ai romani passa per una colpa e ciò ben si comprende se si ragiona alla maniera di Anchise: i romani sono chiamati dagli dei e dal destino a civilizzare tutti (o, piuttosto, a comandare su tutti); con una simile premessa è naturale che siano superbi quanti si ribellano. 

  E fra i subiecti, ma molti secoli dopo, sarà messo da Alessandro Manzoni nel suo romanzo I promessi sposi don Abbondio, il vigliacco dei vigliacchi, quando il cardinal Federigo Borromeo gli ordina di accompagnare l’Innominato, ormai redento, al castello dove tiene prigioniera Lucia. Don Abbondio non parla, non a parole almeno; i suoi sguardi dicono tutto, soprattutto l’ultimo, quello lanciato all’Innominato, di cui il curato ha un profondo timore:


   


  Don Abbondio fece di tutto per nascondere la noia, che dico? l’affanno e l’amaritudine che gli dava una tale proposta, o comando che fosse; e non essendo più a tempo a sciogliere e a scomporre un versaccio già formato sulla sua faccia, lo nascose, chinando profondamente la testa, in segno d’ubbidienza. E non l’alzò che per fare un altro profondo inchino all’Innominato, con un’occhiata pietosa che diceva: sono nelle vostre mani: abbiate misericordia: parcere subjectis.


   


  Alessandro Manzoni, I promessi sposi  xxiii





  Pecunia non olet


   


   


   


   


   


   


   


  Si parla di soldi (come al solito, dirà qualcuno). “Il denaro non puzza”, questo il significato dell’espressione latina.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Il proverbio è formato da tre parole: un sostantivo, una negazione e un verbo. Pecunia, pecuniae è un sostantivo femminile di  i declinazione al nominativo singolare e, dunque, con la funzione di soggetto della frase. Il termine sembra derivare da pecus, pecudis (nome di  iii declinazione, sigmatico e imparisillabo), che significa “gregge”, perché prima dell’economia monetaria i capi di bestiame venivano impiegati nel baratto e costituivano, pertanto, una sorta di moneta. Non è la negazione; olet il predicato verbale alla  iii persona singolare del presente indicativo attivo del verbo oleo, oles, olui, olēre (di  ii coniugazione), con il significato di “puzzare”. La traduzione letterale è allora “il denaro non puzza”.


  ____________________________________________


   


   


  Ma dove ha avuto origine questa frase e, soprattutto, come deve essere intesa?

  La locuzione latina è di Svetonio, biografo e intellettuale a cavallo fra il  i e il  ii secolo d.C., ed è tratta da una delle (spassose) biografie di imperatori che scrisse e che sono raccolte sotto il titolo di De vita Caesarum, “Le vite dei Cesari”.


   


  ____________________________________________


   


			La lingua più affilata di Roma

			Le vite che Svetonio scrisse sono l’opera con la quale viene ancora oggi ricordato, anche se rimane un autore marginale a scuola, come lo stesso genere della biografia (diversamente da poesia, filosofia e storiografia, quelli maggiormente battuti in classe). Eppure, le sue Vite sono divertentissime. Basta sfogliare la Vita di Caligola o la Vita di Nerone per rendersi conto di essere di fronte a un’opera molto lontana dagli Annali di Tito Livio (forse, a mio modesto parere, una delle più noiose), perché Svetonio mise insieme informazioni di ogni tipo, tratte da qualsiasi genere di fonte, dal documento ufficiale al gossip saccheggiato nelle peggiori bettole di Roma e dintorni. Per Svetonio tutto concorreva alla ricostruzione storica. Se noi oggi siamo abituati a fare storia verificando l’attendibilità delle informazioni reperite (e il web è pieno di fake news), tanto che in classe si insegna a ragionare sui dati, prima di accoglierli per fededegni, per Svetonio “tutto fa brodo” o “tutto fa scopa”. Ecco allora che le sue biografie sono un po’ come un robivecchi, una cantina piena zeppa delle cose più disparate, ma cionondimeno interessanti: aneddoti, commenti, voci di corridoio, citazioni, documenti pubblici o privati… un caleidoscopio di notizie. Impossibile non divertirsi. 


  ____________________________________________


   


   


  La biografia da cui è tratta la frase pecunia non olet è la Vita del divo Vespasiano, l’imperatore che regnò a Roma dal 69 al 79 d.C., primo della dinastia flavia (un “Signor nessuno”, ma con la “s” maiuscola perché, pur non vantando grandi antenati, era un generale capace), passato alla storia per aver avviato la costruzione del Colosseo e per la vittoria sui giudei del 70 d.C., ma noto ai più per… aver inventato una tassa sui bagni pubblici, il cui nome è, non a caso, vespasiani. Ecco il brano in cui si trova l’espressione:


   


  Al figlio Tito, che lo criticava perché aveva escogitato perfino un’imposta sull’urina, mise sotto il naso il denaro ricavato dal primo versamento, chiedendogli se era disturbato dall’odore; e poiché egli rispose di no: «Eppure», disse, «viene dall’urina». 

			Svetonio, Vita del divo Vespasiano 23


   


  In latino:


   


  Reprehendenti filio Tito, quod etiam urinae vectigal commentus esset, pecuniam ex prima pensione admovit ad nares, suscitans “num odore offenderetur”; et illo negante: «Atquin», inquit, «e lotio est».


   


  Eh sì. Vespasiano è comunemente ricordato per i cessi. Non bagni, ma proprio cessi, latrine pubbliche dove ci si fermava per bisogni impellenti, stanzette con un’unica lunga seduta lungo le pareti dove, davanti agli altri, ci si installava per… per quello. Siccome erano molto utilizzate e Vespasiano aveva ereditato l’impero romano dopo il regno di Nerone, che aveva speso di tutto e di più, allora ebbe un’idea geniale e, se ci pensiamo, abbracciata ancora oggi: mise una tassa sui bagni. Chi voleva usarli doveva pagare. Da qui la fama di tirchio, che portò alla realizzazione di uno spettacolo teatrale comico rappresentato quando era ancora in vita, in cui veniva messo in scena il suo funerale; si dice che quando l’attore che recitava la parte del sovrano ebbe sentito quanto venissero a costare le sue esequie (dieci milioni di sesterzi), avrebbe esclamato, forse indicando lo stesso Vespasiano seduto fra gli spettatori: «Ne dessero centomila a lui, e poi lo buttassero pure nel Tevere!» (Svetonio, Vita del divo Vespasiano 19). Mica male! 





  Rara avis


   


   


   


   


   


   


   


  Se oggi, per assurdo, un antico romano avesse dovuto rendere in latino il nostro “uccel di bosco”, lo avrebbe senz’altro tradotto con rara avis. L’uccello del bosco e la rara avis presentano infatti diverse affinità: innanzitutto sono entrambi volatili, e poi sono rari da trovare. L’espressione “uccel di bosco” indica qualcuno di irreperibile, addirittura può fare riferimento a un evaso. Rara avis, invece, si riferisce semplicemente a una rarità, a qualcosa che capita di rado di incontrare, non necessariamente perché in fuga. Il risultato cambia poco: se cercate l’uccel italiano o la avis latina, sappiate che non sarà facile. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  L’espressione è costituita dall’aggettivo di  i classe rara al nominativo femminile singolare, da rarus, rara, rarum, e dal sostantivo parisillabo e sigmatico di  iii declinazione con cui concorda, sempre femminile e al nominativo singolare, avis, avis. L’espressione significa “uccello raro”. 


  ____________________________________________


   


   


  L’espressione è del poeta satirico Giovenale ( i d.C.), noto per le invettive contro i deboli e i diversi, soprattutto stranieri, omosessuali e donne. La satira, genere iniziato dal poeta arcaico Ennio, ma definito da Lucilio e praticato anche da altri autori, come Orazio, si prestava agli attacchi personali. Delle sedici satire che Giovenale compose, una, la Sesta, è tristemente nota per la misoginia che la contraddistingue. Giovenale si scaglia infatti con ferocia contro le donne, dipinte come la sentina di tutti i vizi. Eccone un estratto in cui ritroviamo l’espressione rara avis:


   


  Sia bella, affascinante, danarosa, feconda, 

  abbia degli antenati nei portici e sia più casta

  di tutte quante le sabine che, sciolte le chiome, misero fine

  alla guerra, in terra uccello rarissimo e simile a un cigno nero;

  chi mai reggerà una donna che ha così tanto?


   


  Giovenale 6, 162-166


   


  In latino:


   


  Sit formosa, decens, dives fecunda, vetustos

  porticibus disponat avos, intactior omni

  crinibus effusis bellum dirimente Sabina,

  rara avis in terris nigroque simillima cycno;

  quis feret uxorem cui constant omnia? 


   


  Dopo aver fatto l’elenco dei difetti delle donne nella prima parte della satira, Giovenale si spinge a dire che persino quelle che non ne hanno risultano insopportabili: belle, affascinanti, ricche e feconde, persino di antico lignaggio – tanto da poter vantare i ritratti di illustri antenati nei portici delle loro ricche dimore –, addirittura più pudiche delle sabine, cioè di quelle donne che, rapite dai romani, poi con i romani avevano scelto di restare (alla faccia dei mariti sabini che avevano intrapreso una guerra per riportarle a casa), insomma quelle donne che sono uccelli rari, be’, si domanda Giovenale, chi le potrebbe sopportare pure così perfette?

  Indipendentemente dal contenuto di per sé incondivisibile, l’espressione rara avis seguita dal complemento di stato in luogo in terris, “sulle terre”, sottolinea che una donna così è una rarità, un cigno nero, come aggiunge il poeta di seguito. Un atteggiamento decisamente ostile, che denota lo sdegno dell’autore. Non a caso, Giovenale è passato alla storia come il poeta della indignatio, e le prime sette satire delle sedici composte sono appunto le “satire della indignatio”, contrassegnate da un linguaggio violento e, diremmo oggi, discriminatorio. Nella restante produzione, invece, i toni sembrano smorzarsi. Indignarsi sempre costa fatica.  





  Rem tene, verba sequentur


   


   


   


   


   


   


   


  Una delle locuzioni latine che mi capita di utilizzare di più a lezione è rem tene, verba sequentur, cioè “tieni a mente il concetto, le parole lo seguiranno”. Se uno studente si perde, va in confusione o non ricorda una definizione (spesso i ragazzi sono portati a sopravvalutare l’apprendimento mnemonico, forse perché gli dà un’illusione di sicurezza ripetere a pappagallo quello che hanno letto o scritto sul quaderno), allora torno al punto: il concetto. E dico: «Rem tene, verba sequentur». Recuperare il concetto è la base per ritrovare le parole, che a quel punto sapranno in che direzione andare.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione latina rem tene, verba sequentur è formata da due proposizioni: la principale, rem tene, e la coordinata, verba sequentur. La principale è costituita dal predicato verbale tene,  ii persona singolare dell’imperativo presente del verbo di  ii coniugazione teneo, tenes, tenui, tentum, tenēre; rem invece è l’accusativo singolare del sostantivo di  v declinazione res, rei, un nome particolare per diversi motivi (v. supra pp. 33 e 48). 

  La proposizione coordinata è formata dal predicato verbale sequentur e dal sostantivo verba. Sequentur è la  iii persona plurale del futuro semplice deponente del verbo sequor, sequeris, secutus sum, sequi ( iii coniugazione), “seguire”. Ricordiamo che i verbi deponenti sono verbi di forma passiva ma significato attivo. Verba, infine, è il nominativo neutro plurale del nome di  ii declinazione verbum, verbi, “parola”. “Tieni a mente il concetto, le parole seguiranno” è la traduzione letterale.


  ____________________________________________


   


   


  La locuzione latina è tratta dal seguente passo:


   


  Inoltre bisogna sapere a fondo ciò di cui si intende parlare (al riguardo si pensi all’insegnamento quasi divino di Catone, che dice: «Tieni a mente il contenuto, le parole lo seguiranno») […].


   


  Catone, Retori latini minori, in Giulio Vittore, Arte retorica 1, p. 374, edizione Halm


   


  In latino:


   


  Scire autem est rem, de qua dicturus sis, universam ante pernoscere (in hanc rem constat etiam Catonis praeceptum paene divinum, qui ait: «Rem tene, verba sequentur») […].


   


			L’autore del detto è Catone il Censore, l’uomo che più di tutti odiava Cartagine tanto da essere ritenuto uno dei principali istigatori della terza guerra punica (149-146 a.C.), il quale arrivò a portare da Cartagine un fico ancora fresco solo per dimostrare al senato che la città era più vicina di quanto si credesse, esortando dunque i romani a non sottovalutare la minaccia punica. In un’opera a noi giunta solo in frammenti e per tradizione indiretta, dedicata ai retori latini meno noti, Catone fornisce dei consigli anche al giovane figlio Marco, perché sappia come tenere un discorso pubblico. E dice proprio che occorre avere ben chiaro il tema, aver anche studiato a fondo, per pronunciare un discorso efficace, senza starlo a preparare per ore a tavolino, parola per parola: le frasi verranno da sé, una volta che si sa di cosa parlare. Una lezione di grande valore, che si rivela particolarmente utile a quanti finiscono con il perdersi nell’esposizione o negli artifici retorici, dimentichi di quanto intendono dire. 





  Semel in anno licet insanire


   


   


   


   


   


   


   


  Di “mattate” se ne fanno anche più di una volta l’anno, a essere onesti. Tuttavia, i latini dicevano che “una sola volta l’anno è lecito folleggiare”.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione latina è composta da diversi elementi. Il primo è l’avverbio distributivo semel, che significa “una volta”, seguito dal complemento di tempo determinato composto dalla preposizione in con l’ablativo singolare del sostantivo maschile di  ii declinazione annus, anni. Il predicato verbale è costituito dal verbo impersonale di  ii coniugazione licet, un verbo peraltro difettivo di cui rimane la sola  iii persona (sia al singolare, come in questo caso, che al plurale), licet, licuit o licitum est, licēre, che significa “è consentito”. Infine, insanire: è l’infinito presente attivo di  iv coniugazione del verbo insanio, insanis, insanivi o insanii, insanitum, insanire, letteralmente “essere pazzo”.


  ____________________________________________


   


   


  Più che in altri casi vale la pena leggere per esteso il brano da cui l’espressione è tratta:


   


  Ma per questa follia, egli dice, è stabilito un tempo ed è tollerabile fare pazzie una volta l’anno. Ma va’ in Campidoglio, ti farà vergognare della follia esposta al pubblico ciò che una bizzarra mania si è attribuita come dovere. Un tale mostra alcuni nomi a un dio, un altro segnala le ore a Giove, qualcuno fa il gesto del littore, uno unge, così che un inutile movimento delle braccia imita chi spalma l’unguento. Vi sono delle donne che pettinano Giunone e Minerva […]. Altre tengono loro lo specchio, alcuni che invitano gli dei ad andare con loro per la cauzione, altri mostrano loro un ricorso e li informano sul processo in cui sono coinvolti. Un istruito primo attore, ormai vecchissimo, eseguiva ogni giorno in Campidoglio una sua rappresentazione, certo che gli dei lo seguissero volentieri, perché gli uomini avevano smesso di farlo. Ogni categoria di artigiani sta lì con le mani in cintola a lavorare per gli dei immortali. E poco dopo [Seneca] aggiunge: «Ma questi non offrono al dio un’attività abominevole o infame, per quanto inutile essa sia». Però alcune donne si fermano in Campidoglio perché sono sicure che Giove le ami e non hanno paura nemmeno al pensiero di Giunone che, se crediamo ai poeti, era terribilmente gelosa.


   


  Seneca, Sulla superstizione in sant’Agostino, La città di Dio 6, 10


   


  In latino:


   


  Huic tamen, inquit, furori certum tempus est. Tolerabile est semel anno insanire. In Capitolium perveni, pudebit publicatae dementiae, quod sibi vanus furor attribuit officii. Alius nomina Deo subicit, alius horas Iovi nuntiat: alius lictor est, alius unctor, qui vano motu bracchiorum imitatur unguentem. Sunt quae Iunoni ac Minervae capillos disponant […]. Sunt quae speculum teneant; sunt qui ad vadimonia sua deos advocent; sunt qui libellos offerant et illos causam suam doceant. Doctus archimimus, senex iam decrepitus, cotidie in Capitolio mimum agebat, quasi dii libenter spectarent, quem illi homines desierant. Omne illic artificum genus operatum diis immortalibus desidet.Et paulo post: Hi tamen, inquit, etiamsi supervacuum usum, non turpem nec infamem, deo promittunt. Sedent quaedam in Capitolio, quae se a Iove amari putant: ne Iunonis quidem, si credere poetis velis, iracundissimae respectu terrentur. 


   


  La locuzione originaria, come si può vedere, è diversa, almeno in parte, da quella corrente: Seneca, l’autore che sant’Agostino cita nel suo brano, scrive infatti tolerabile est semel anno insanire, laddove nella locuzione impiegata oggi troviamo licet in luogo di tolerabile est. Il senso, comunque, non cambia. 

  È interessante leggere il brano per esteso, tratto da un’opera di Seneca a noi giunta solo per tradizione indiretta, il De superstitione, “Sulla superstizione” (cioè, per i romani, la falsa religione), proprio per l’imperdibile squarcio di vita quotidiana che ci restituisce. Seneca racconta lo spettacolo che si aprì davanti a lui quando una volta salì sul Campidoglio, il colle con il tempio di Giove Ottimo Massimo e la Triade Capitolina. Il filosofo si trovò davanti uno spettacolo che gli dovette sembrare assolutamente folle e per noi degno del Satyricon di Petronio, il romanzo che il grande Fellini mise in scena, rendendone perfettamente l’assurdo. Tutte le manifestazioni, parossistiche, di devozione che i pagani di Roma rendevano agli dei sul Campidoglio (parlarci, chiamarli a testimoniare nei loro processi, ungerli, pettinarli…) costitui­scono esempi di quel furor e di quell’insanire, dunque della pazzia, di cui Seneca scrive. Ma, una volta l’anno (e non due, si badi!) tutto ciò è tollerabile, accettabile, un concetto che si rintraccia anche in un verso di Orazio: «È dolce folleggiare in un dato luogo» (Orazio, Odi 4, 12, 28, in latino: dulce est desipere in loco), vale a dire nella situazione opportuna (un senso della misura che, sappiamo, è molto caro a Orazio). Questa locuzione non ha avuto grande fortuna nella lingua italiana, venendo superata, per diffusione, da quella senecana trasmessa da Agostino.





  Sunt lacrimae rerum


   


   


   


   


   


   


   


  Una delle espressioni latine più belle ancora oggi utilizzate in italiano è sunt lacrimae rerum, letteralmente “ci sono le lacrime delle cose”, nel senso “il dolore pervade il mondo”.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione è composta dal predicato verbale sunt,  iii persona plurale del presente indicativo del verbo sum, es, fui, esse, e dai sostantivi lacrimae e rerum: lacrimae è il soggetto, un nominativo femminile plurale del nome di  i declinazione lacrima, lacrimae; rerum è il genitivo femminile plurale del sostantivo di  v declinazione res, rei.


  ____________________________________________


   


   


  È di Virgilio l’espressione. Il poeta la attribuisce a Enea, l’eroe del suo poema “nazionale”. Enea è a Cartagine e, nell’attesa di incontrare Didone – la regina che si innamorerà perdutamente di lui e che si toglierà la vita quando l’uomo riprenderà il largo per l’Italia – osserva delle pitture che raffigurano la guerra di Troia, le battaglie e i suoi protagonisti:


   


  Infatti mentre [Enea] osserva ogni singola cosa nel grande tempio,

  attendendo la regina, mentre, quale fortuna abbia la città,

  e le mani degli artefici e l’industria delle opere

  ammira, vede per ordine le iliache battaglie

  e le guerre ormai dalla fama diffuse in tutto quanto il mondo,

  gli Atridi, e Priamo, e Achille, crudele a entrambe le parti.

  Rimase fermo e disse in lacrime: «Quale luogo ormai, Acate,

  quale regione della terra non è pieno del nostro travaglio?

  Ecco Priamo. Anche qui il valore si pregia;

  il mondo è dolore e le umane vicende toccano l’animo.

  Lascia la paura; una qualche fama porterà anche a te la salvezza». 


   


  Virgilio, Eneide 1, 453-463


   


  In latino:


   


  Namque sub ingenti lustrat dum singula templo

  reginam opperiens, dum, quae fortuna sit urbi,

  artificumque manus inter se operumque laborem

  miratur, videt Iliacas ex ordine pugnas

  bellaque iam fama totum volgata per orbem,

  Atridas Priamumque et saevom ambo bus Achillem,

  constitit et lacrimans «Qui siam locus» inquit, «Achate,

  quae regio in terris nostri non plena laboris?

  En Priamus. Sunt hic etiam sua praemia laudi;

  sunt lacrimae rerum et mentem mortalia tangunt.

  Solve metus; feret haec aliquam tibi fama salutem».


   


			La considerazione di Enea ha il sapore del pessimismo storico di Leopardi, ma al contempo anche la consapevolezza che a tanto dolore gli uomini non sono indifferenti. E per se stesso, nella chiusa di un discorso che Enea rivolge ad Acate ma che in realtà fa più a se stesso, l’eroe ha un ulteriore conforto: si dice di non avere paura, perché la salvezza gli verrà proprio dalla fama dell’impresa che è chiamato a compiere, un’impresa su cui scoprirà molto di più quando scenderà negli Inferi e incontrerà il defunto padre Anchise. Verrebbe da dire a Enea, citando Catullo, poeta romano del  i secolo a.C., obdura, “resisti”. 





  Sutor, ne ultra crepidam!


   


   


   


   


   


   


   


  Quante volte ci viene da dirlo a chi parla di ciò che non conosce, specialmente in una società di opinionisti e tuttologi? A Milano dicono “offelèe, fa el tò mestèe!” (“pasticcere, fa’ il tuo mestiere!”), a Roma meglio non ripeterlo. In latino, però, lo si può fare con classe. Dell’espressione esistono due forme, entrambe valide, frutto di una rielaborazione di quanto trasmesso dagli autori antichi che le riportano: sutor, ne ultra crepidam! e ne, sutor, ultra crepidam. Il senso non cambia, solo la posizione del termine sutor, “calzolaio”.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  In entrambe le forme in cui circola la locuzione gli elementi sono i medesimi. Sutor è un sostantivo di  iii declinazione, asigmatico e imparisillabo, al caso vocativo, da tradurre dunque con “o calzolaio”. Ne è una negazione che si giustifica sottintendendo un imperativo, in questo caso, ad esempio, “spingerti”, e dunque può essere tradotta con un “non”. Ultra è una preposizione che regge il caso accusativo (crepidam) e significa “oltre”. Infine crepidam è un sostantivo femminile di  i declinazione (crepida, crepidae) al caso accusativo e significa “sandalo”. 


  ____________________________________________


   


   


  Dunque, letteralmente, la locuzione andrebbe tradotta con “calzolaio, non (spingerti) oltre il sandalo (parlando di cose che non conosci)!”. 


   


  E dicono che una volta [Apelle] fu ripreso da un calzolaio, perché nei sandali aveva fatto all’interno un occhiello di meno; il giorno seguente, lo stesso calzolaio, superbo per il fatto che il difetto fosse stato corretto per la sua osservazione del giorno prima, intendeva discutere della gamba; allora [Apelle] si mise davanti all’accusatore e disse indignato che non doveva giudicare oltre il sandalo, e anche questa espressione è divenuta un proverbio.


   


  Plinio il Vecchio, Storia naturale 35, 85


   


  In latino:


   


  Feruntque reprehensum a sutore, quod in crepidis una pauciores intus fecisset ansas, eodem postero die superbo emendatione pristinae admonitionis cavillante circa crus, indignatum prospexisse denuntiantem, ne supra crepidam sutor iudicaret, quod et ipsum in proverbium abiit. 


   


  Nel brano seguente, di Valerio Massimo, non compare la stessa locuzione ma il riferimento è alla medesima situazione:


   


  Magnificamente agì anche quell’artista che, pur lasciandosi consigliare dal ciabattino su scarpa e occhielli, quando quello iniziò a discutere anche della gamba gli vietò di andare oltre la pianta del piede.


   


  Valerio Massimo 8, 12, 3


   


  In latino:


   


  Mirifice est ille artifex, qui in opere suo moneri se a sutore de crepida et ansulis passus, de crure etiam disputare incipientem supra plantam ascendere vetuit.


   


  Secondo la tradizione il grande pittore Apelle sarebbe stato rimproverato da un calzolaio per come aveva rappresentato un sandalo. Il calzolaio, sapendo bene come sono le scarpe, gli aveva mosso una critica fondata sulle conoscenze che possedeva e pertanto Apelle lo aveva ascoltato. Forte, però, di quel piccolo successo, l’artigiano aveva poi proseguito, passando a criticare anche la gamba, a suo avviso riprodotta dal pittore in modo errato. Qui, però, Apelle lo azzittì e gli ordinò di parlare di calzature e non di gambe. Un modo per dire che si può dare consigli solo su ciò che si conosce davvero e non su tutto. Si vede che allora i tuttologi non erano stati ancora inventati.





  Tot capita, tot sententiae


   


   


   


   


   


   


   


  Capita spesso di sentire pronunciare questa espressione, generalmente quando si riporta un parere molto lontano dal nostro o quando si intende difendere una propria idea di fronte a chi non la condivide. Letteralmente, infatti, significa “tante teste, tante opinioni”, come a dire che è normale che ci siano diversi pareri su uno stesso fatto. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Tot è un elemento che si presenta in correlazione con il successivo: tot… tot, ovvero “tanti/e”… “tanti/e”. Più spesso il secondo correlativo è quot. Insieme costituiscono una proposizione comparativa di uguaglianza con riferimento alla quantità di due cose, nello specifico i capita e le sententiae. Capita è nominativo plurale del sostantivo neutro di  iii declinazione, imparisillabo e asigmatico, caput, capitis, “testa”. Sententiae è nominativo plurale del sostantivo femminile di  i declinazione sententia, sententiae, “opinione”. L’espressione latina sottintende il verbo sunt, “sono”. Dunque tot capita, tot sententiae significa “tante sono le teste, tante sono le opinioni”.


  ____________________________________________


   


   


  La forma originale, in verità, è leggermente diversa dalla locuzione che è passata nella lingua italiana: in luogo del primo tot, si legge infatti quot, “quanti/e”. Il senso non cambia: “quante teste, tanti pareri”. La ritroviamo in un passo del Formione di Terenzio, la commedia più plautina delle sei giunte sotto il nome del commediografo africano; più plautina nel senso di “più comica”, immaginando, non senza una necessaria forzatura, le commedie di Plauto come i film “cinepanettoni” di ogni Natale italiano (e non solo), cioè con personaggi stereotipati, gag, battute volgari, nessuna finalità educativa, assenza di morale, gusto per la risata fine a se stessa e per il più completo disimpegno. Terenzio, invece, continuando sulla stessa similitudine filmica, ricorda di più le commedie italiane agrodolci e venate di tristezza, dove si ride e si riflette. E, dopo i titoli di coda, quando torna a casa, lo spettatore si scopre a pensare. 

  Le trame delle commedie di Terenzio sono molto complesse e il Formione non fa eccezione. I cugini Fedria e Antifone, in assenza dei loro genitori, rispettivamente Cremete e Demifone (due fratelli), sono affidati al servo Geta. Dei due ragazzi il secondo, Antifone, approfittando dell’assenza del genitore si sposa con una ragazza di nome Fanio, bella ma povera. Il padre Demifone è disperato per il gesto inconsulto del figlio e nel brano che si riporta di seguito chiede consiglio a due suoi schiavi. A risolvere il problema sarà il servo che dà il nome alla commedia, Formione, il quale indagando scopre che la fanciulla è la cugina del ragazzo, dunque una figlia di Cremete e, pertanto, di buona famiglia. Il matrimonio è così salvo.

  Ecco il passo da cui è tratta l’espressione:


   


  demifone: Quante beghe e quanta ansia mi causa mio figlio,

  che mette nei pasticci me e se stesso con queste nozze qua!

  E non si fa neppure vedere da me, perché io sappia almeno

  cosa dica di questa situazione o cosa pensi.

  (A Geta) Va’, guarda se è già tornato o se non è ancora a casa.

  geta: Vado (entra in casa).

  de: Vedete a che punto è questa cosa: che faccio? Parla, Egione.

  egione: Io penso che Cratino, se ti pare opportuno…

  de.: Parla tu, Cratino.

  cratino: Vuoi che io…?

  de.: Tu, sì.

  cra.: Io vorrei che tu facessi ciò che è meglio per te. A me

  pare giusto così: ciò che tuo figlio in tua assenza

  ha fatto è giusto e buono riportarlo a come era,

  e lo otterrai. Ho detto ciò che penso.

  de.: Parla tu adesso, Egione.	

  eg.: Io credo che lui abbia parlato in modo sensato; ma poi, è così: tanti uomini, tanti pareri; a ciascuno la sua visione.

  A me non sembra che ciò che è stato fatto secondo le leggi

  possa essere sciolto; è vergognoso anche solo provarci.

  de.: Parla, Critone.

  cri.: Io penso che occorra pensarci ancora un po’ su. La questione è grande.

  eg.: Vuoi qualcos’altro da noi?

  de.: Siete stati bravissimi: 

  sono molto più confuso di prima.


   


  Terenzio, Formione 441-459


   


  In latino:


   


  de.: Quanta me cura et sollicitudine adficit

  gnatus, qui me et se hisce impedivi nuptiis!

  Neque mihi in conspectum prodit, ut saltem sciam,

  quid de hac re dicat quidve sit sententiae.

  Abi, vise redieritne iam an nondum domum.

   ge.: Eo. 

  de.: Videtis quo in loco res haec siet:

  quid ago? Dic, Hegio. 

  he.: Ego Cratinum censeo, 

  si tibi videtur…

  de.: Dic, Cratine.

  cra.: Mene vis…?

  de.: Te.

  cra.: Ego quae in rem tuam sint ea velim facias. Mihi

  sic hoc videtur: quod te absente hic filius

  egit, restitui in integrum aequomst et bonum,

  et id impetrabis. Dixi.

  de.: Dic nunc, Hegio.

  he.: Ego sedulo hunc dixisse credo; verum ita est:

  quot homines, tot sententiae; suus quoique mos.

  Mihi non videtur quod sit factum legibus. 

  rescindi posse; et turpe inceptu est.

  de.: Dic, Crito.

  cri.: Ego ampius deliberandum censeo:

  res magna est.

  he.: Nunquid nos vis?

  de.: Fecistis probe: incertior sum multo quam dudum!


   


  Egione dà voce all’autore, bersaglio di tante critiche perché le sue commedie impegnate non riscuotevano lo stesso successo di pubblico di quelle di Plauto. Chi più di lui, Terenzio, peraltro un ex schiavo di origine africana – e, dunque, aperto al relativismo culturale –, doveva avere ben chiaro che ciascuno ha la propria visione del mondo? Dice infatti proprio lui, per bocca di Egione: «Ma poi, è così: tanti uomini, tanti pareri; a ciascuno la sua visione». Un modo di vedere senz’altro modernissimo e che permea l’intera produzione drammaturgica di Terenzio focalizzata sul confronto tra posizioni diverse. Non a caso, uno dei suoi temi preferiti è il rapporto fra padri e figli, due generazioni (da sempre) a confronto.





  Vae victis!


   


   


   


   


   


   


   


  La supremazia del più forte è una legge di natura che, purtroppo, viene applicata (anche troppo) nella vita di tutti i giorni. L’espressione vae victis riguarda la forza bruta e il suo primato sul diritto. 


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  La locuzione latina è formata da vae e victis. Vae è una interiezione (come anche ei, il nostro “ahi!”) e insieme a essa delle volte può capitare di trovare una parola al caso dativo, dativo di svantaggio (in latino, dativus incommodi), come appunto victis, participio perfetto sostantivato al dativo maschile plurale da victus, victa, victum (da vinco, vincis, vici, victum, vincĕre,  iii coniugazione). “Guai ai vinti!”.


  ____________________________________________


   


   


  La traduzione è “guai ai vinti!”, nel senso che, se si è battuti in qualcosa, e dunque ci si ritrova in una posizione di debolezza, non si hanno diritti ma ci si deve sottomettere anche alle ingiustizie che derivano dalla nostra condizione. Un’espressione che è un inno all’ingiustizia, o una sua denuncia. 

  A riportarla è lo storico padovano Tito Livio:


   


  Allora il senato venne riunito e fu assegnato ai generali il compito di stringere la pace, quindi la cosa fu condotta con un incontro fra il tribuno militare Quinto Sulpicio e Brenno, regolo dei galli. Fu fissato il prezzo di mille libre d’oro del popolo che ben presto avrebbe governato sulle genti. A una situazione vergognosissima di per sé fu aggiunta un’ulteriore onta: il peso dell’oro consegnato dai galli risultò inesatto, e poiché il tribuno protestava dal gallo insolente fu aggiunta una spada del peso equivalente a quello mancante in oro e i romani udirono una frase intollerabile: «Guai ai vinti». 


   


  Tito Livio 5, 48, 8-9


   


  In latino:


   


  Tum senatus habitus tribunisque militum negotium datum, ut paciscerentur, inde inter Q. Sulpicium tribunum militum et Brennum, regulum Gallorum, conloquio transacta est, et mille pondo auri pretium populi gentibus mox imperaturi factum. Rei foedissimae per se adiecta indignitas est: pondera ab Gallis adlata iniqua, et tribuno recusante additus ab insolente Gallo ponderi gladius auditaque intoleranda Romanis vox: vae victis.


   


  Il gallo insolente è Brenno, il capo dei senoni, che guidò la sua belligerante gente contro Roma per assediarla e incendiarla (cosa che avvenne nel 390 a.C.). La bilancia truccata e la battuta di Brenno, «vae victis», proverebbero la slealtà e la prepotenza dei galli. Una provocazione, chiaramente, come a dire “sennò che fate?”, una minaccia bella e buona. 

  Livio, nella continuazione del racconto, scrive che Furio Camillo si rifiutò di pagare e che i romani ripresero la guerra: «Non con l’oro, ma col ferro bisogna salvare la patria!», gli gridò in faccia. Alla fine i galli di Brenno ripartirono per il Nord ma furono saccheggiati dagli etruschi. Roma però era distrutta e le riserve d’oro svuotate. Per questo qualcuno propose di rifondarla altrove, ma fu per le parole di un centurione, che disse: «Hic manebimus optime», che il senato stabilì di ricostruirla là dove era e non altrove (v. supra pp. 66-68).

  L’espressione vae victis è passata alla storia. Napoleone Bonaparte la pronunciò al monsignore Lorenzo Caleppi che firmava il trattato di Tolentino il 19 febbraio 1797, un trattato tra Francia e Stato pontificio, imposto da Napoleone a papa Pio  vi, con il quale il papa cedeva alla Francia tutti i territori a nord di Ancona. 

  Meno di due secoli dopo sarà Benedetto Croce a richiamare la vicenda di Brenno. Nel discorso del 24 luglio 1947 all’Assemblea costituente della Repubblica Croce paragonò l’atteggiamento di Parigi nei riguardi dell’Italia, con il suo trattato di pace, a quello di Brenno verso i romani, perché, come Croce non mancò di dire, i francesi dichiaravano di imporre delle condizioni anche senza l’approvazione dell’Italia.

  Anche nel mondo dello sport riecheggia il vae victis di Brenno. Il calciatore dell’Inter Cristiano Biraghi nella partita contro il Barcellona del 2019, per la Champions League, esibiva “Vae victis” sui parastinchi decorati con tanto di elmo da legionario e tricolore italiano, accostamenti che hanno scatenato una bufera mediatica. In effetti, mettere insieme vae victis, frase del gallo Brenno, e l’elmo romano non ha molto senso. Peggiore, forse, è l’accostamento fra tricolore italiano, elmo romano e frase latina, che ha fatto pensare a un richiamo al fascismo. Probabilmente, invece, il tricolore era solo un riferimento all’Italia che affrontava il Barcellona. Ma in Italia l’accoppiata tricolore e latinità rievoca inesorabilmente Mussolini.    





  Veni, vidi, vici


   


   


   


   


   


   


   


  Questa locuzione è forse una delle più emblematiche della mentalità romana, in particolare dell’idea che i romani avevano di sé come conquistatori e che veicolavano a piè sospinto per intimidire gli avversari. Significa “venni, vidi, vinsi” ed è attribuita al grande Gaio Giulio Cesare, uno dei romani che più di tutti dedicò la vita all’espansione dell’impero e, conseguentemente, all’accrescimento di un potere squisitamente personale.


   


  ____________________________________________


   


			La parola al grammaticus

  Le tre parole della locuzione sono verbi, tutti al modo indicativo, tempo perfetto,  i persona singolare della forma attiva. Più precisamente, veni deriva da venio, venis, veni, ventum, venire ( iv coniugazione), da tradurre con “venni/sono venuto”. Si tratta di un perfetto con apofonia radicale, dunque funzionale, perché la “e” del presente vĕnio è breve, mentre quella del perfetto vēni è lunga, a indicare un cambiamento profondo dal punto di vista semantico (dunque del senso), perché in effetti il primo indica un’azione incompiuta e invece il secondo una compiuta (oltre che azioni che avvengono rispettivamente nel presente e nel passato). Vidi è il secondo perfetto della locuzione latina, anch’esso con apofonia radicale, dal verbo video, vides, vidi, visum, vidēre (di  ii coniugazione), da tradurre con “vidi/ho visto”. Infine, vici viene da vinco, vincis, vici, victum, vincĕre (di  iii coniugazione). Oltre a presentare l’apofonia radicale degli altri due, presenta una scomparsa della nasale al perfetto, perché la nasale è un infisso (cioè un elemento che si inserisce all’interno della radice), con cui il latino rende un’azione in corso di svolgimento. Da tradurre con “vinsi/ho vinto”. “Venni, vidi, vinsi”.


  ____________________________________________


   


   


  Ecco il brano da cui è tratta l’espressione:


   


  Durante il trionfo sui parti fra i carri della processione [Cesare] fece portare un’iscrizione di tre parole, “Venni, vidi, vinsi”, che non indicava le azioni di guerra come nelle altre iscrizioni, ma la caratteristica della veloce conclusione.


   


   Svetonio, Vita del divo Giulio 37


   


  In latino:


   


  Pontico triumpho inter pompae fercula trium verborum praetulit titulum “veni, vidi, vici”, non acta belli significantem sicut ceteris, sed celeriter confecti notam.


   


  Il brano è tratto dalla biografia di Giulio Cesare scritta da Svetonio, una delle lingue più lunghe dell’impero romano. Nelle sue Vite dei Cesari lo scrittore raccoglie le informazioni più disparate e le organizza in rubriche tematiche (ad esempio, famiglia, vizi, virtù, aspetto fisico), senza operare una vera selezione del materiale messo insieme, cosa che rende la sua opera uno strumento prezioso per lo studio dell’antichità. Va da sé che le Vite contengono anche informazioni di dubbia, se non dubbissima, veridicità, spesso pettegolezzi, chiacchiere e racconti ascoltati dallo stesso Svetonio. Insomma, materiale caldo, bollente, da prendere con le pinze (v. supra p. 124). 

  Nello specifico, Svetonio racconta del quadruplice trionfo di Cesare, celebrato a Roma nel 46 a.C., due anni prima del suo assassinio, vale a dire un trionfo sui galli, sugli egiziani, sui parti e sui pompeiani asserragliati in Africa. I carri con sopra le spoglie dei parti vinti avevano un cartello con l’iscrizione “Veni, vidi, vici”, perché Cesare ci teneva a dire davanti a tutto il popolo romano di aver vinto rapidamente il re del Ponto, Farnace, il cui padre era il famigerato Mitridate  vi Eupatore, l’uomo che tanto aveva fatto tremare i romani anni addietro. D’altra parte, una delle virtù di Cesare era proprio la celeritas, la sua rapidità, la sua capacità di vincere in fretta, e il 2 agosto 47 a.C. Cesare ne aveva dato a Zela, nel Ponto, l’ennesima prova. 


   


  ____________________________________________


   


			Il trionfo romano

			Si tratta di una cerimonia durante la quale il generale che aveva riportato una vittoria significativa attraversava la città di Roma su un carro trainato da quattro cavalli. Insieme a lui, i soldati e i prigionieri. Davanti a lui il popolo tutto. Sopra di lui gli dei, anzi Giove, al quale, superata la via Sacra e giunti sul Tempio Capitolino, veniva offerta la parte più preziosa del bottino.

   Il primo trionfatore del mondo romano sarebbe stato Romolo dopo la vittoria su Acrone, re dei ceninensi. Da allora spettava al senato accordare un simile onore, dopo essersi riunito nel tempio di Bellona o di Apollo fuori dal pomerio, il limite sacro della città. Con il tempo furono introdotte delle condizioni particolari, perché il trionfo venisse accordato. Ad esempio, il magistrato che aveva vinto e che sperava nel trionfo non poteva celebrarlo se decadeva dalla carica. O anche, non poteva celebrare il trionfo chi non avesse ricoperto mai magistrature come dittatura, consolato o pretura. Ugualmente non poteva ottenerlo chi aveva ucciso meno di cinquemila nemici in una battaglia (chi li contava?). E la guerra, per essere davvero considerata vittoriosa, doveva essere stata vinta definitivamente e non parzialmente. Infine, ma molto significativamente per un romano, non esistevano trionfi nelle guerre civili, ma solo in guerre contro nemici esterni, perché ogni guerra tra fratelli era, in fondo, una sconfitta.

   Il giorno della cerimonia il popolo si riuniva lungo le strade, soprattutto la via Sacra, per assistere alla sfilata del trionfatore: i templi venivano aperti e decorati con ghirlande di fiori e impreziositi dal profumo dell’incenso. I soldati venivano elogiati dal loro generale, che distribuiva somme di denaro come ricompensa, quindi saliva sul carro e superava la Porta Trionfale, oggi di dubbia ubicazione, alla presenza di senatori e magistrati. Da lì partiva il corteo ordinato per settori: senatori, trombettieri, carri colmi di spoglie, suonatori, animali destinati al sacrificio, armi e insegne dei nemici, prigionieri (soprattutto i capi), corone e doni inviati dalle città e dai regni stranieri alleati di Roma, littori con i fasci, il generale stesso sul carro del trionfatore e nelle vesti di Giove (perché quel giorno, per qualche ora, rappresentava nientemeno che Giove in terra), ufficiali e legati, infine la fanteria che intonava canti di vittoria nei quali, per motivi apotropaici (e cioè per allontanare l’invidia che gli dei potevano provare nei confronti del vincitore), si prendevano gioco del loro comandante. E mentre il corteo saliva le pendici del Campidoglio, i capi nemici venivano condotti in prigione per essere giustiziati e gli animali sacrificati a Giove, il generale depositava una corona di alloro sul capo della statua del dio. A sera si tornava tutti nelle proprie case. La cerimonia era finita.  


  ____________________________________________


   


   


  Oggi non si sente dire veni, vidi, vici, ma nel film di alcuni anni fa Ghostbusters (di Ivan Reitman, 1984) uno degli acchiappafantasmi, Peter Venkman (interpretato dall’allora giovane Bill Murray), nell’edizione italiana esclama: «Venimmo, vedemmo e ve l’inc..ammo!». Quanti colsero la citazione, volutamente storpiata, del veni, vidi, vici di Svetonio?





  Latino e latinorum


   


   


   


   


   


   


   


  Memorie di un sopravvissuto al latino di chi… il latino non lo conosce.

  Citando il celebre «latinorum» dei Promessi sposi, si raccolgono qui di seguito, in ordine alfabetico, le espressioni latine che negli anni mi è capitato di leggere o udire storpiate (soprattutto in classe), o spiegate in modo errato (e fantasioso). In quelle occasioni non sempre alla storpiatura ha fatto seguito una traduzione o una spiegazione, ma spesso (purtroppo) sì. Alcune espressioni sono le stesse già incontrate nella prima parte del libro, altre no e non sono sempre riconducibili a un’opera o a un autore specifici. 

  Buon divertimento (anche se, a onor del vero, da ridere ci sarebbe poco…).


   


  [image: ]





  Pars ii


   


  Latine loquemur!


   


   


   


   


			(Parliamo latino!)


   


  Nella seconda parte del libro è offerta una gamma di giochi per mettervi alla prova con il latino: siete in grado di utilizzare all’interno di una frase o di un discorso in italiano alcune delle locuzioni viste insieme? Che aspettate a scoprirlo? 


   


  Le soluzioni sono raccolte nell’Appendix  iv.

   


   


   


   





  Completa i testi


   


   


   


   


   


   


   


  Luca, Claudia, Massimo, Laura sono solo alcuni dei protagonisti dei seguenti testi brevi. Completateli, inserendo il detto latino più appropriato fra quelli proposti.


   


   


   


  1


   


  Quando si ha un negozio, si deve essere pronti a tutti i generi di clienti. Ce ne sono di simpatici ed espansivi, di freddi e respingenti, di chiacchieroni e taciturni, e poi quelli che chiedono lo sconto. Per una libraia come Laura, però, il peggiore cliente è quello che commenta il disordine del negozio. “C’è ordine, solo che è il mio ordine”, vorrebbe dire lei, mordendosi la lingua. «Guardi, glielo dico da architetto», fece una volta un cliente, «è un vero peccato non sfruttare questo spazio, basterebbe cambiare qualcosa e sarebbe tutto più al suo posto… E poi, giusto per curiosità, perché mette i thriller lontano dai noir? Io li terrei vicini, mi sembrano la stessa cosa». “___________________”, vorrebbe rispondere Laura, perché se lei non è una campionessa di ordine, lui non è certo un libraio!


   


  vae victis /ad Kalendas Graecas / homo homini lupus /sutor, ne ultra crepidam /nunc est bibendum


   


   


   


  2


   


  Mario, avvocato ormai prossimo alla pensione, ha vinto un’altra causa. Quello della controparte era la sua ex moglie, ma la cosa non sembra infastidirlo. Si siede alla scrivania, estrae da un armadio la bottiglia di scotch Gran Riserva e versa per sé, per Tommaso e Luca tre buoni bicchieri. «Ti era mai capitato prima di affrontare la tua ex?», domanda Luca. «Mai, prima volta. Per questo festeggio. Dovessi festeggiare a scotch per ogni causa che ho vinto, oggi sarei un alcolista». «E i vostri rapporti come sono?», fa Tommaso. «Quali rapporti?», chiede Mario e manda giù il suo bicchiere tutto d’un fiato, con un sorriso che ricorda più un ghigno. «Ricordate, ragazzi: ______________. In questo lavoro, dovete fare paura». 


   


  manus manum lavat /pecunia non olet /festina lente /oderint dum metuant /omnia vincit Amor


   


   


   


  3


   


  Allo studio di avvocati tutti sapevano che Tommaso aveva l’esame di inglese e lo aspettavano per sapere come fosse andata. Speriamo bene, si diceva Luca, che sapeva quanto Tommaso temesse quell’esame. «Passato!», esclamò tutto raggiante, entrando con un vassoio di pizzette di Gargani. «Dicci!», gli fece Luca, mentre si alzava per andargli incontro. «Come diresti tu, che parli latino, __________________!». 


   


  nihil perpetuum /o tempora, o mores /sunt lacrimae rerum /veni, vidi, vici /rara avis


   


   


   


  4


   


  Claudia ama fare l’aperitivo. Sceglie un locale e poi lancia l’invito a un amico per andarci insieme. «Di posti in cui lo fanno ce ne sono pure troppi, ma un vero, buon aperitivo è una ___________», dice ogni volta che si siede e aspetta di essere servita. Poco importa chi la accompagni: basta che l’aperitivo sia squisito!


   


  ab ovo /auri sacra fames /festina lente /rara avis /panem et circenses


   


   


   


  5


   


  «Cos’era successo a quel calciatore dell’Inter?», chiese Niccolò, mentre preparava i popcorn e le birre per la partita con gli amici. «Quale dici?», fece Massimo. «Biraghi, quello dei parastinchi?». «Quello. Che aveva fatto, poi?». Intanto sullo schermo un tipo vestito in giacca e con tanto di cappello a tesa larga ballava da solo. Pareva scemo. «Aveva fatto scrivere sui parastinchi la frase latina __________________. Si è scatenata una tempesta mediatica». «Che significa?». «Che se vinci è meglio», scherzò Massimo. Gli altri alzarono di colpo il volume: silenzio, la partita è cominciata!


   


  rara avis /est modus in rebus /meminisse iuvabit /mens sana in corpore sano / vae victis


   


   


   


  6


   


  Quando Luca andava a scuola si ricordava del professore di storia che non spiegava la materia, ma la raccontava per aneddoti e gossip. Era in quel modo che catturava l’attenzione della classe e poi inseriva tutto il resto. «Un pizzico di date, una spolverata di nomi, spiegare è un po’ come cucinare», diceva. I romani, ripeteva il professore, amavano raccontarsi con una specie di slogan: _________________, il loro modo di intendere quella che oggi si chiama politica internazionale. Alla faccia della pace!


   


  audaces fortuna iuvat / homo homini lupus /manus manum lavat / parcere subiectis et debellare superbos / panem et circenses


   


   


   


  7


   


  «Hai avuto modo di sentirti con la signora Felicioni?», domandò Tommaso a Luca durante una pausa caffè. Tommaso non faceva che parlarne, si era letteralmente fissato. «Non starai ancora cercando di convincerla a rinunciare alla causa? Se lo sa il capo, ti fa un cazziatone», gli rispose Luca. «Ma è sbagliato, capisci? La perde e butterà soldi e tempo, e di soldi ne ha già pochi». «Hai ragione, molto probabilmente perderà soldi e tempo, ma se la pensa così, non puoi farci nulla. __________________, dicevano gli antichi». Tommaso scosse il capo sconsolato e lasciò perdere. Lui di latino ci capiva poco.


   


  veni, vidi, vici / parce sepulto / hic manebimus optime / oderint dum metuant / tot capita, tot sententiae


   


   


   


  8


   


  Quando abitava a Parigi, Massimo si fermava spesso a guardare dalle finestre di casa il giardino pubblico in basso, le Jardin de Villemin. Quanta gente se ne stava da sola buttata sulle panchine a bere i fine settimana! O quanti senzatetto che avevano fatto dei cespugli le case che non avevano! E poi coppie spente dietro a ragazzini urlanti, anziani soli… «____________________», scrive Virgilio, pensava Massimo, che allora stava ancora al sicuro dai colpi bassi della Fortuna.


   


  omnia vincit Amor / hic manebimus optime / sunt lacrimae rerum / alea iacta est / parce sepulto


   


   


   


  9


   


  «Accendo la televisione, ascolto il telegiornale quel tanto da sentirmi peggio di prima, e poi la spengo. Incredibile! Le brutte notizie sono sempre più numerose delle buone? Ma possibile?», domanda la vicina di casa a Luca. È una vecchietta tutta rughe e gioielli, e ha lo sguardo vispo. «Ma lei che è avvocato, come fa ogni giorno con i problemi degli altri? E avete molti omicidi? No, perché si muore come mosche, qua! Pure il  covid ci si è messo! Dicevano i latini: ________________!». 


   


  nunc est bibendum / in vino veritas / facilis descensus Averno / ipse dixit / cedant arma togae


   


   


   


  10


   


  Sfogliare i quotidiani significa sfilare davanti alla vetrina degli orrori. Crisi finanziaria, guerra, emergenza sanitaria e cronaca nera. Non c’è giorno in cui non ci si imbatta, purtroppo, in femminicidi, delitti e rapine. «_____________», mormora fra sé e sé Luca, richiudendo il giornale e servendosi del tè. 


   


  semel in anno licet insanire / auri sacra fames / ad Kalendas Graecas / homo homini lupus / delenda Carthago


   


   


   


  11


   


  Luca e Claudia decidono di fare una gita fuori porta per Pasquetta. Passano due ore in auto per percorrere solo dieci chilometri e, a un certo punto, presi dallo sconforto e dal timore di arrivare al mare in tempo per ammirare le stelle, accostano e, come tanti altri, apparecchiano oltre il guard rail. C’è un grande prato che declina punteggiato di pini a ombrello. Tutto sommato, Pasquetta non è del tutto perduta! «____________», fa Claudia, aprendo la tovaglia, mentre Luca posa il cestino con tè e tramezzini. 


   


  in vino veritas / veni, vidi, vici / rara avis / in medias res / hic manebimus optime


   


   


   


  12


   


  Ci sono clienti che amano discutere delle cose più insignificanti. A Laura ne capitano spesso: se sia preferibile leggere un libro in edizione cartacea o digitale, se a illustrare meglio le copertine sia un certo disegnatore oppure un altro, se la traduzione italiana di opere straniere sia sensata o se un’opera debba essere letta solo nella sua lingua originale, e così via. A volte vorrebbe saltare su in piedi e urlare: «Ma chi se ne importa! A uno piace ciò che gli piace! Sono tutte questioni ____________!».


   


  vae victis / in medias res / de lana caprina / audaces fortuna iuvat / rara avis


   


   


   


  13


   


  Se c’è una cosa che a Luca proprio non piace, è l’alcol. Ogni volta che ne sente anche solo l’odore avverte un disgusto che cela (seppure a fatica), per non offendere chi attorno a lui invece lo apprezza. Ma la cosa forse peggiore dell’alcol sono quelle persone che non capiscono come non lo si possa amare e che credono piuttosto a un freno di Luca, a una paura da parte sua di perdere il controllo e combinare chissà cosa. Una volta, a un aperitivo, un amico di Claudia, vedendo che Luca aveva ordinato una morigeratissima Coca-Cola Zero, gli aveva detto con fare canzonatorio: «Ma prenditi un Negroni bello carico, dai! Come si dice, ______________________!». 


   


  semel in anno licet insanire / ex pluribus unum / oderint dum metuant / parcere subiectis et debellare superbos / sunt lacrimae rerum


   


   


   


  14


   


  Allo studio di avvocati per cui Luca lavora è arrivata una laureata in Legge per il praticantato. Si chiama Giulia. È gentile, volenterosa, si offre per fare tutto, rimane al lavoro fino a tardi. Luca l’ha presa in simpatia e si è offerto di aiutarla, rispondendo alle sue domande. Ha così iniziato a conoscerla e scoperto che ciò che più la spaventa è parlare in pubblico. La cosa lo lascia senza parole: come farà, poveretta, quando dovrà rappresentare i suoi assistiti? Non vuole farle una domanda del genere, con il rischio di metterla in crisi, dato che Giulia sembra emotiva. «Che fai se a un certo punto, durante un’arringa, non ti ricordi più cosa devi dire?», gli chiede lei. E Luca, senza esitare, risponde: «___________________». 


   


  cedant arma togae / nunc est bibendum / rem tene, verba sequentur / in vino veritas / hic manebimus optime


   


   


   


  15


   


  Allo studio legale Roberto, il capo, propone a Luca di seguire una cliente. Si tratta di una donna che intende fare causa al marito, «un povero diavolo che si fa in quattro per mantenere i figli agli studi, sai com’è. Ma lei dei figli se ne frega, vuole solo intascarsi i soldi di lui». Luca si rifiuta di fare gli interessi della donna, non è per favorire gente così che ha studiato Legge. Una collega si offre, invece, cogliendo al balzo l’opportunità. Roberto è soddisfatto, il cliente ha adesso il suo avvocato, e li congeda entrambi. La collega, lanciando un sorriso a Luca, gli fa: «_______________________». 


   


  o tempora, o mores / lupus in fabula / in medias res / pecunia non olet / festina lente


   


   


   


  16


   


  Finalmente a casa! Doccia, libro e tè sono le sole cose di cui Luca ha bisogno dopo una giornata trascorsa a studio. Proprio quando apre l’acqua, viene raggiunto da una telefonata. È Fabiana, l’amica e proprietaria della sala da tè Il sogno nel cassetto, da cui Luca si rifornisce. Sono giorni che voleva chiamarlo, si scusa, ma è stato un periodo difficile. Purtroppo, gli dice, è venuto a mancare l’antiquario dal quale Luca in passato aveva fatto riparare sedie e divani. Aveva un brutto carattere e per questo Luca non ci andava più da tempo. Quando riaggancia, Luca ripensa alla scortesia dell’uomo, davvero intollerabile. Però, ora che è morto, è meglio lasciarsi alle spalle i dissapori. Come dicevano gli antichi, ______________________. 


   


  carpe diem / ad Kalendas Graecas / facilis descensus Averno / nihil perpetuum / parce sepulto


   


   


   


  17


   


  Quando da ragazzino Luca andava a trovare il nonno e si mettevano in poltrona a guardare la partita della Roma, tutti e due concentratissimi e con gli occhi incollati allo schermo, la nonna, che invece non tifava per nessuna squadra, nel passargli accanto e vederli così, “come due scemi belli e fatti”, si portava le mani ai fianchi ed esclamava, ma sempre con affetto: «_________________________». 


   


  meminisse iuvabit / veni, vidi, vici / vae victis / panem et circenses / pecunia non olet


   


   


   


  18


   


  Luca adora regalarsi un’ora a settimana nella libreria di Laura. Suspense, la libreria del giallo, è l’angolo ideale per rilassarsi e scegliere un bel libro da leggere in poltrona e con una buona tazza di tè, magari quando la pioggia picchietta sui vetri. È sfogliando un romanzo di Andrea Frediani che Luca si ricorda del suo professore di italiano, un omone alto e grosso dal faccione rubizzo, che confrontava sempre la scuola della decadenza nella quale insegnava a quella dell’eccellenza del tempo in cui era studente. I ragazzi di oggi sono dei rammolliti, diceva. Ai suoi tempi si leggeva Proust, ripeteva. E spesso, alla fine di quelle tirate, aggiungeva: «___________________________!». 


   


  sunt lacrimae rerum / manus manum lavat / parce sepulto / o tempora, o mores / parcere subiectis et debellare superbos


   


   


   


  19


   


  Mentre sale le scale di casa, Luca incontra Giulio, un ragazzo che abita al secondo piano in un appartamento con altri tre studenti. Era arrivato a Roma da un paesino della Calabria cinque anni prima e si era iscritto alla facoltà di Lettere e Filosofia. Qualche volta i vicini si erano lamentati del chiasso che faceva, della musica alta o delle feste fino a tarda notte, ma Giulio era un bravo ragazzo e la maggior parte del tempo la trascorreva sui libri o a portare le pizze a domicilio. «Mi sono laureato», dice a Luca tutto contento, e lo invita a passare da lui per un bicchiere, «ci saranno alcuni amici e anche delle ragazze. Faremo un brindisi per salutarci, a fine mese torno in Calabria!». E Luca, dandogli una pacca sulla spalla, lo ringrazia e ribatte: «___________________!». «Non parlo spagnolo», si scusa il ragazzo. E meno male che si è laureato in Lettere!


   


  in vino veritas / nunc est bibendum / mens sana in corpore sano / panem et circenses / sunt lacrimae rerum


   


   


   


  20


   


  Guardando una vecchia foto di lei e del suo fidanzato veneziano, Claudia ripensa ai bei momenti passati insieme. È amaro rendersi conto che niente è davvero per sempre, tranne forse i diamanti, e che i sentimenti o le promesse degli amici, anche di quelli veri, sono destinati a sgretolarsi. «______________________», si dice nel rimettere la fotografia sul fondo di un cassetto. Ma adesso basta ricordi, ha un aperitivo che la aspetta!


   


  nihil perpetuum / rem tene, verba sequentur / pecunia non olet / rara avis / tot capita, tot sententiae


   


   


   


  21


   


  Tommaso, un collega di Luca, ha iniziato ad allenarsi in palestra per arrotolarsi le maniche della camicia quando in estate andrà in discoteca. Luca non ce lo vede a faticare, a fare la dieta, a rinunciare agli aperitivi o alla frittura che fanno al siciliano dietro l’angolo. Conosce troppo bene Tommaso, ma non vuole certo scoraggiarlo, non sarebbe giusto. «___________________», gli fa quando lo guarda preparare la sacca per allenarsi. “Vedrai quanto ti farà bene allo spirito (finché dura)!”, pensa. 


   


  festina lente / mens sana in corpore sano / in vino veritas / omnia vincit Amor / parce sepulto


   


   


   


  22


   


  «Un giorno tutto questo dolore ti sarà utile», ha scritto qualcuno. Chi lo sa, si dice Luca al funerale di una cara amica, scomparsa prematuramente lasciando un marito e una figlia adolescente. Lo ha sempre reso perplesso la comune opinione che vuole dare un senso a tutto, anche a ciò che ci fa più male, quasi a giustificare la sofferenza, a legittimarla. Non può trattenersi dal pensare a tutto questo, quando vede la ragazzina accompagnare la bara. Ma, riflette, un giorno tutto questo dolore sarà solo un ricordo e allora, chi lo sa, forse quella che era una ragazzina si dirà: “_____________________”. Ma Luca, in fondo, ne dubita fortemente.


   


  Graecia capta / homo homini lupus / nihil perpetuum / o tempora, o mores / meminisse iuvabit


   


   


   


  23


   


  Tommaso si sta frequentando con due ragazze allo stesso tempo. Non sa scegliere, o forse non vuole, come crede Luca, che gli fa suo malgrado da confidente. Nella pausa caffè è infatti costretto a sorbirsi le gioie e i dolori del fedifrago, che senza neppure essere ancora sposato ha già l’amante. «Mi devi aiutare, Luca. Mi sa che stavolta sto nei casini», gli fa offrendogli un caffè (e già lì Luca si era insospettito, perché Tommaso non offre quasi mai nulla). «Dimmi», gli risponde, presagendo già un cetriolo grande così e radiocomandato che punta nella sua direzione. «Stasera avevo invitato Giulia da me, ma Cristina si è autoinvitata». «Di’ a entrambe che non ti senti bene e annulla la serata». «Eh no, Giulia la vorrei vedere! Così mi lasci a bocca asciutta! Piuttosto… pensavo: siccome Cristina passa alle cinque, perché vuole che la accompagni da una parte, se tu ti trovassi qui sotto e mi facessi, che so: “Oh Tommaso, stasera da me, ricordi? Abbiamo la partita!”, io avrei una bella scusa per annullare con lei e vedere Giulia!». Luca strabuzza gli occhi: «Non mi mettere in mezzo, per favore». «Eddai, che ti sto chiedendo mai?», insiste l’altro. «Siamo amici! E poi, come tu sai meglio di me, che il latino non lo parlo, non si dice forse _________________________________?». Già, pensa Luca, gli amici tra loro si coprono anche. E così, alla fine, è costretto ad accettare.


   


  delenda Carthago / est modus in rebus / audaces fortuna iuvat / mens sana in corpore sano / manus manum lavat


   


   


   


  24


   


  Laura ha uno strano cliente in libreria. È un uomo grande e grosso che acquista molti libri (una benedizione di questi tempi!). Si chiama Alessandro, se ne sta spesso in disparte a sfogliarli e se entra qualcuno si nasconde addirittura, per timidezza. Alessandro è, in verità, un uomo gentile. Ma, certo, un tipo misterioso. Sono giorni che non si affaccia; forse, pensa Laura, starà leggendo la montagna di libri che compra ogni settimana. Nel frattempo Walter, amico e cliente di Laura, entra in libreria per cercare un regalo, vuole prendere un libro per sua moglie, un giallo, sa che le piacciono. Conosce Alessandro anche lui, o almeno di vista, e quando domanda a Laura sue notizie, Laura gli dice che non si fa vedere da giorni. «Chissà, starà male. Spero di no, poverino», fa lei, che in un angolino dentro di sé pensa a quale perdita sarebbe per la libreria se non venisse più. «Forse è partito», immagina Walter, guardandosi attorno con un lieve senso di vertigine: tutti i gialli impilati andrebbero messi in ordine, ma sa che è meglio tenere per sé quella considerazione. Proprio in quel momento Laura vede Alessandro attraversare la strada avvolto nel solito cappotto consumato, il sigaro in bocca e negli occhi una strana luce. «Tò, guarda là!», esclama, andando alla porta tutta contenta. «Eh, come si dice», conclude Walter, «______________________________».


   


  ab ovo / auri sacra fames / semel in anno licet insanire / lupus in fabula / veni, vidi, vici


   


   


   


  25


   


  Con un tonfo Luca si vede buttare sulla sua scrivania un faldone traboccante di carte e scartoffie. Lo fissa un istante, giusto il tempo di rendersi conto di non poter staccare alle cinque per andare in palestra. Alza gli occhi e incrocia quelli di Susanna, la segretaria del capo Roberto. «Un nuovo faldone? Ma se giusto ieri ho passato tutto il pomeriggio a metterne in ordine un altro!». Susanna si dice dispiaciuta e subito si scusa: «Non è stata una mia decisione, ma di Roberto». «E perché?», domanda Luca. Susanna fa spallucce: «_____________». 


   


  ipse dixit / in medias res / de lana caprina / est modus in rebus / carpe diem


   


   


   


  26


   


  Alla degustazione di vini settimanale organizzata presso Va Sano, l’enoteca di Laurène e David in via Po, Massimo accosta il calice al naso per cogliere le note di frutti rossi, sottobosco e cuoio che il sommelier illustra ai presenti, tutti borghesi dal palato atteggiato, anche se forse nessuno di loro è davvero in grado di identificare quelle note (qualcuno sussurra: «Avverto un aroma di pesche al vino»… E grazie!). Ma il vino ha un sapore ottimo, persistente, se ne sente il carattere. Bastano due bicchieri perché, quando ormai tutti parlano con tutti (è questo l’effetto simposio), Massimo domandi alla giovane bionda che gli siede accanto quando nascerà il bambino. «Sono solo ghiotta», ribatte la ragazza con un grande sorriso, probabilmente lo stesso che il lupo travestito da nonnina fa a Cappuccetto rosso. E mentre Massimo cerca di scusarsi in tutti i modi, Gina e Gabriella, due habituée, gli fanno l’occhiolino e commentano: «________________». 


   


  nunc est bibendum / panem et circenses / in vino veritas / sutor, ne ultra crepidam / vae victis


   


   


   


  27


   


  Luca racconta a Mario, un avvocato prossimo alla pensione, un nuovo caso che gli è capitato fra capo e collo, sperando di ricevere un consiglio, dato che Mario ha più esperienza di tutti. Inizia così a parlargli di un certo Dario, un minore da dare in affido a una famiglia, e lo fa partendo dalla nascita del ragazzo in una borgata, per passare poi alla famiglia naturale (il padre è un pregiudicato e la madre una tossica), e poi al suo inserimento nella scuola dell’infanzia, così difficile, per non dimenticare il rischio dell’abbandono scolastico… Sono tutte informazioni che servono a comprendere il caso di Dario. Però Mario non capisce molto da quel resoconto in cui i dati si affastellano gli uni sugli altri, anche perché si vede che Luca si sta facendo coinvolgere dai problemi dei suoi assistiti, e allora, per potergli essere utile, fa: «Luca, aspetta un attimo, è più semplice seguirti se inizi il racconto ________________». 


   


  nunc est bibendum / in medias res / facilis descensus Averno / panem et circenses / omnia vincit Amor


   


   


   


  28


   


  Sono giorni ormai che Luca non ha notizie di Marta, una ragazza con cui aveva iniziato a frequentarsi. Si chiede se sia andato storto qualcosa al loro ultimo appuntamento, se le abbia detto qualcosa di sbagliato. Prende il cellulare, fa per iniziare a digitare un messaggio e poi lo cancella. Va avanti così per una mezz’ora e alla fine decide di scrivere un messaggio chiaro, pulito pulito, senza giri di parole né ambiguità, in cui le chiede cosa sia accaduto, se stia bene, quando si vedranno, si vedranno? sì, ti prego, vediamoci. Fa per cancellarlo, ma sbaglia tasto e lo invia. E allora esclama: «Pazienza, ______________!». 


   


  cedant arma togae / hic manebimus optime / ipse dixit / oderint dum metuant / alea iacta est


   


   


   


  29


   


  All’appuntamento con Marta Luca rischia di arrivare in ritardo. Non è uno che abbia mai fatto aspettare, perché detesta quelli che se la prendono comoda lasciando gli altri come dei fessi, ma oggi è in ritardo. Una congiura iniziata sin dal mattino, quando la sveglia non ha suonato, e poi continuata nel pomeriggio, bucando una ruota con il motorino. Di colpo l’idea di fare un viaggio a Lourdes non gli sembra più così peregrina. Ma all’appuntamento con Marta non vuole fare tardi. Si sbatte la porta di casa alle spalle, fa per chiamare l’ascensore ma è occupato. C’è la signora Cirillo del quarto piano, che ci mette un’infinità tra cane e carrellino della spesa. Allora fa per lanciarsi giù per le scale del palazzo, quando gli torna in mente la nonna che gli ripeteva sempre: «_____________________». E così decide di non rischiare una caduta. A Lourdes (forse) farebbe bene ad andare, ma all’ospedale no! 


   


  festina lente / pecunia non olet / in medias res / alea iacta est / nunc est bibendum


   


   


   


  30


   


  Claudia e Luca passeggiano per viale Parioli mangiando un gelato. È una giornata splendida, una tipica ottobrata romana. Proprio all’altezza del Caminetto notano un signore seduto da solo a un tavolo con davanti cinque piatti di pasta, pesce, carne e contorni e, scambiandosi uno sguardo, commentano a bassa voce: «_________________». 


   


  in vino veritas / panem et circenses / parce sepulto / est modus in rebus / lupus in fabula


   


   


   


  31


   


  Leggere di guerre è ormai all’ordine del giorno, ma forse lo è sempre stato. Ogni epoca, infatti, ha i suoi conflitti. Sfogliare un quotidiano, scorrere una notizia sull’iPad, comporta, insomma, una buona dose di coraggio. Ogni volta che Luca si imbatte in notizie di questo segno, ripensa al suo professore di latino del liceo, che per spiegare alla classe il congiuntivo esortativo aveva scritto sulla lavagna, una vecchia tavola di ardesia perennemente imbiancata (come le maniche del professore, rigorosamente in giacca anche a giugno), una citazione in cui si invocava la diplomazia e l’abbandono della violenza. Impossibile dimenticarla, anche perché sul congiuntivo esortativo lui, Luca, ci aveva preso un bel 10. Così, ogni volta che Luca trova l’ennesima notizia di un attentato, gli riaffiora alle labbra la frase: __________________________.


   


  cedant arma togae / de lana caprina / in vino veritas / delenda Carthago / ab ovo


   


   


   


  32


   


  Roberto, il capo di Luca, ha fra le mani una causa interessante che, se vinta, potrebbe fruttare allo studio una bella pubblicità. Si tratta, però, di un divorzio e Luca non è uno specialista di diritto matrimoniale. Ma Roberto confida nelle capacità del suo legale più promettente, ha sempre visto in Luca un avvocato capace di adattarsi alle situazioni, un camaleonte. Gli dà quindi qualche giorno per pensarci, e lo congeda. Quando Luca racconta della proposta all’amica Claudia, Claudia non esita e gli fa: «_____________, Luca!». 


   


  homo homini lupus / carpe diem / facilis descensus Averno / alea iacta est / in medias res


   


   


   


  33


   


  Ci sono volte in cui lavorare in uno studio di avvocati può risultare divertente (molte volte, per la verità). In genere, le persone che si rivolgono a un avvocato cercano giustizia di fronte a un torto subito, o che credono tale, e molto spesso puntano a un risarcimento. Cosa non farebbe la gente per denaro!, si dicono Tommaso e Luca ogni volta che fiutano odore di interessi… Oh, com’è vero quel detto latino, che recita ____________________!


   


  tot capita, tot sententiae / sunt lacrimae rerum / auri sacra fames / rara avis / ipse dixit


   


   


   


  34


   


  Ai concorsi, specie pubblici, non si scherza. Davanti al distributore del caffè Tommaso ricorda a Luca il suo per l’avvocatura: nella sala, un ex magazzino utilizzato per le fiere, regnava il silenzio più assoluto. Lui ce l’aveva fatta con le sue forze, ma qualcuno era riu­scito a scopiazzare. Un’arte persino più sopraffina del semplice studio. E anche quel suo amico era passato. Certo se l’era rischiata, ma ____________________.


   


  vae victis / rem tene, verba sequentur / Graecia capta / audaces fortuna iuvat / meminisse iuvabit


   


   


   


  35


   


  Durante uno degli aperitivi di Luca e Marta, nei quali Luca guarda Marta e Marta parla del suo ex e di tutte le meschinità che le ha saputo fare, la mente di Luca vaga. Non è che non gli interessi la storia di Marta, anzi. Luca pensa che ascoltare sia una grande risorsa. Ma nell’udire tutte le cose che Marta ha dovuto sopportare non può non pensare al verso di Virgilio, che dice: «______________». Sarà poi vero? Non si direbbe.


   


  parcere subiectis et debellare superbos / nihil perpetuum / omnia vincit Amor / pecunia non olet / festina lente


   


   


   


  36


   


  Laura sa che non metterà mai ordine in libreria. È qualcosa che va al di là della sua natura. È cresciuta in mezzo ai libri e con “in mezzo” intende proprio circondata da essi. Tenerli in bella mostra sugli scaffali, per lei, è come tenere le persone sottovetro. Quello che per gli altri è disordine, per lei è ordine. Dice di trovare un volume senza problemi, ne è convinta, ma con il passare degli anni e con l’aumento dei titoli che ogni mese arrivano in libreria, l’operazione si fa in effetti sempre più difficile. «Prima o poi li metterò in ordine», risponde a chi, anche solo con lo sguardo, tradisce un certo stupore davanti a tutto quel caos, ma Laura sa bene di rimandare quella faticaccia _______________. 


   


  festina lente / ad Kalendas Graecas / veni, vidi, vici / o tempora, o mores / rara avis


   


   


   


  37


   


  Luca è invitato a un aperitivo con una ragazza che gli piace. È da qualche tempo che non si vedono, ma adesso che si sono ritrovati hanno molto da raccontarsi. Lei in un attimo gli è accanto e gli dice di essersi lasciata da poco con un certo Giulio. Inizia così a parlargliene, ma per spiegare a Luca com’è finita con quello che credeva l’uomo della sua vita inizia il racconto ____________. A Luca non resta che pazientare e ordinare una Coca-Cola Zero.


   


  ex pluribus unum / ab ovo / ipse dixit / nihil perpetuum / omnia vincit Amor


   


   


   


  38


   


  Ci sono delle volte in cui, purtroppo, quella drastica è l’unica soluzione possibile. Il dialogo e la diplomazia sono risultati inutili e ogni possibilità di costruire un rapporto è sfumata. La relazione è arrivata al capolinea, al peggiore dei capolinea possibili. Così Claudia, di fronte a uno dei suoi amati aperitivi, racconta la fine della sua storia con il medico veneziano, anche se le si legge in faccia che ci riproverebbe ancora una volta. Luca, sfinito da quei racconti, a un certo punto esclama: «________________. So che è difficile, ma forse è meglio così». Per tutti, in particolare per le mie orecchie, pensa. 


   


  in medias res /o tempora, o mores / delenda Carthago / veni, vidi, vici / cedant arma togae


   


   


   


  39


   


  All’ennesimo corso di formazione per gli avvocati dello studio in cui Luca lavora, l’ennesimo formatore parla per l’ennesima volta delle skills più significative nel loro difficile mestiere, soprattutto il public speaking e il team working. «Parlare bene non basta, bisogna anche saper lavorare insieme, nessun mestiere si fa da soli, tranne forse qualcuno. Dovete pensare di essere una squadra, un unico grande avvocato». «______________________!», esclama Luca. I colleghi lo guardano come se fosse ubriaco. «A Luca piace il latino», fa il capo e tutti scoppiano a ridere. Che avete da ridere?


   


  ab ovo / meminisse iuvabit / parce sepulto / ex pluribus unum / festina lente


   


   


   


  40


   


  Gina e Gabriella stanno facendo incetta di prelibatezze per una cena che daranno il prossimo fine settimana. Mentre scorrono le bottiglie di vini francesi di Va Sano e danno uno sguardo al banco dei fromages, intravedono una loro vecchia conoscenza. «Ma non è Giulia? Che ci fa con tutte quelle bottiglie di vino?», chiede Gina. «Pare che da quando si sia messa con quel tipo che fa il sommelier, abbia iniziato a bere anche lei che era tutta yoga e palestra», risponde Gabriella sottovoce. «Alla fine, ha faticato tanto per conquistarlo, ma poi è stato lui… a conquistarla davvero!». «_____________», chiosa Gabriella facendo l’occhiolino.


   


  sunt lacrimae rerum / Graecia capta / sutor, ne ultra crepidam / rem tene, verba sequentur / mens sana in corpore sano


   





  Situazioni


   


   


   


   


   


   


   


  Quali locuzioni latine utilizzereste nelle diverse situazioni riportate di seguito? Per ciascuna situazione scegliete l’espressione latina più adatta. 


   


   


   


  Situazione 1


   


  Per dire che una persona rimanda all’infinito un impegno, l’espressione latina più adatta è:

  →	carpe diem

  →	alea iacta est 

  →	ipse dixit 

  →	ad Kalendas Graecas 

  →	semel in anno licet insanire


   


   


   


  Situazione 2


   


  Per dire che se c’è l’amore tutto è possibile, l’espressione latina più adatta è:

  →	audaces fortuna iuvat 

  →	omnia vincit amor  

  →	ipse dixit 

  →	manus manum lavat

  →	parce sepulto


   


   


   


  Situazione 3


   


  Per dire che la gente è avida di ricchezze, l’espressione latina più adatta è:

  →	pecunia non olet 

  →	in vino veritas

  →	in medias res

  →	nunc est bibendum

  →	auri sacra fames


   


   


   


  Situazione 4


   


  Per dire che la diplomazia è da preferire alla violenza, l’espressione latina più adatta è:

  →	ab ovo 

  →	cedant arma togae 

  →	festina lente

  →	in medias res 

  →	manus manum lavat


   


   


   


  Situazione 5


   


  Per dire che l’unione fa la forza, l’espressione latina più adatta è:

  →	ipse dixit 

  →	lupus in fabula

  →	ex pluribus unum 

  →	parce sepulto

  →	pecunia non olet


   


   


   


  Situazione 6


   


  Per dire che una decisione è presa, l’espressione latina più adatta è:

  →	alea iacta est 

  →	ipse dixit 

  →	audaces fortuna iuvat 

  →	lupus in fabula 

  →	panem et circenses


   


   


   


  Situazione 7


   


  Per dire che quando beviamo non possiamo mentire, l’espressione latina più adatta è:

  →	nunc est bibendum 

  →	in vino veritas 

  →	auri sacra fames 

  →	panem et circenses 

  →	carpe diem


   


   


   


  Situazione 8


   


  Per dire che la persona di cui si sta parlando è arrivata all’improvviso, l’espressione latina più adatta è:

  →	o tempora, o mores

  →	nunc est bibendum

  →	lupus in fabula 

  →	ipse dixit 

  →	carpe diem


   


   


   


  Situazione 9


   


  Per dire che un giorno ci sarà utile ricordare i mali passati, l’espressione latina più adatta è:

  →	est modus in rebus 

  →	carpe diem 

  →	mens sana in corpore sano 

  →	nihil perpetuum 

  →	meminisse iuvabit


   


   


   


  Situazione 10


   


  Per dire che niente è eterno, l’espressione latina più adatta è:

  →	carpe diem 

  →	nihil perpetuum 

  →	est modus in rebus 

  →	nunc est bibendum 

  →	ipse dixit


   


   


   


  Situazione 11


   


  Per dire che attraversiamo un’epoca di decadenza, l’espressione latina più adatta è:

  →	o tempora, o mores 

  →	nunc est bibendum 

  →	auri sacra fames 

  →	ex pluribus unum 

  →	alea iacta est


   


   


   


  Situazione 12


   


  Per dire di mostrare rispetto verso chi è passato a miglior vita, l’espressione latina più adatta è:

  →	ipse dixit 

  →	audaces fortuna iuvat 

  →	ad Kalendas Graecas 

  →	parce sepulto 

  →	meminisse iuvabit


   


   


   


  Situazione 13


   


  Per dire che il concetto conta più delle parole, l’espressione latina più adatta è:

  →	omnia vincit amor 

  →	lupus in fabula 

  →	nihil perpetuum 

  →	in medias res

  →	rem tene, verba sequentur


   


   


   


  Situazione 14


   


  Per dire che si tratta di una questione inutile e superflua, l’espressione latina più adatta è:

  →	lupus in fabula 

  →	de lana caprina 

  →	oderint dum metuant 

  →	rara avis

  →	rem tene, verba sequentur


   


   


   


  Situazione 15


   


  Per dire che si fa presto a morire, l’espressione latina più adatta è:

  →	festina lente

  →	manus manum lavat 

  →	meminisse iuvabit 

  →	parce sepulto 

  →	facilis descensus Averno


   


   


   


  Situazione 16


   


  Per dire che non ci sposteremo di un millimetro da dove ci troviamo, l’espressione latina più adatta è:

  →	hic manebimus optime 

  →	in medias res

  →	nihil perpetuum 

  →	parcere subiectis et debellare superbos 

  →	tot capita, tot sententiae


   


   


   


  Situazione 17


   


  Per dire che abbiamo di fronte qualcosa che non si trova spesso, l’espressione latina più adatta è: 

  →	ab ovo 

  →	ad Kalendas Graecas 

  →	rara avis

  →	carpe diem

  →	alea iacta est


   


   


   


  Situazione 18


   


  Per dire che ciascuno dovrebbe parlare solo di ciò di cui è competente, l’espressione latina più adatta è:

  →	nunc est bibendum 

  →	sutor, ne ultra crepidam 

  →	o tempora, o mores

  →	rem tene, verba sequentur 

  →	est modus in rebus


   


   


   


  Situazione 19


   


  Per dire che non ci si può fidare di nessuno a questo mondo, l’espressione latina più adatta è: 

  →	tot capita, tot sententiae

  →	homo homini lupus 

  →	lupus in fabula 

  →	oderint dum metuant 

  →	parce sepulto


   


   


   


  Situazione 20


   


  Per dire che la vita è sofferenza, l’espressione latina più adatta è: 

  →	nunc est bibendum

  →	meminisse iuvabit 

  →	o tempora, o mores 

  →	sunt lacrimae rerum 

  →	veni, vidi, vici


   


   


   


  Situazione 21


   


  Per dire che ciascuno ha le proprie idee, l’espressione latina più adatta è:

  →	tot capita, tot sententiae 

  →	hic manebimus optime 

  →	in medias res 

  →	Graecia capta 

  →	cedant arma togae


   


   


   


  Situazione 22


   


  Per dire che abbiamo riportato un rapido successo, l’espressione latina più adatta è: 

  →	lupus in fabula

  →	in vino veritas 

  →	mens sana in corpore sano 

  →	nunc est bibendum 

  →	veni, vidi, vici


   


   


   


  Situazione 23


   


  Per dire che, pur di essere temuti, va bene anche essere odiati, l’espressione latina più adatta è:

  →	pecunia non olet 

  →	semel in anno licet insanire 

  →	delenda Carthago

  →	oderint dum metuant

  →	ipse dixit


   


   


   


  Situazione 24


   


  Per dire “guai ai vinti”, l’espressione latina più adatta è: 

  →	sutor, ne ultra crepidam 

  →	rara avis 

  →	sunt lacrimae rerum

  →	vae victis

  →	veni, vidi, vici


   


   


   


  Situazione 25


   


  Per dire che non sempre chi vince su carta, poi vince davvero, l’espressione latina più adatta è:

  →	hic manebimus optime 

  →	omnia vincit amor

  →	o tempora, o mores 

  →	vae victis 

  →	Graecia capta


   


   


   


  Situazione 26


   


  Per dire che non c’è più spazio per il dialogo e la comprensione, l’espressione latina più adatta è:

  →	delenda Carthago 

  →	de lana caprina 

  →	omnia vincit amor 

  →	homo homini lupus 

  →	est modus in rebus


   


   


   


  Situazione 27


   


  Per dire che ogni tanto bisogna fare una pazzia, l’espressione latina più adatta è:

  →	carpe diem 

  →	est modus in rebus 

  →	semel in anno licet insanire 

  →	nunc est bibendum 

  →	o tempora, o mores


   


   


   


  Situazione 28


   


  Per dire che i soldi sono sempre soldi e che poco conta come qualcuno se li è procurati, l’espressione latina più adatta è:

  →	parce sepulto 

  →	lupus in fabula 

  →	pecunia non olet 

  →	festina lente 

  →	ab ovo


   


   


   


  Situazione 29


   


  Per dire che il popolo sta buono se lo si sa intrattenere, l’espressione latina più adatta è:

  →	semel in anno licet insanire 

  →	nunc est bibendum 

  →	carpe diem 

  →	panem et circenses 

  →	cedant arma togae


   


   


   


  Situazione 30


   


  Per dire che è tempo di festeggiare, l’espressione latina più adatta è:

  →	panem et circenses 

  →	carpe diem 

  →	nunc est bibendum 

  →	in vino veritas 

  →	meminisse iuvabit


   


   


   


  Situazione 31


   


  Per dire che dobbiamo curare tanto lo spirito quanto il corpo, l’espressione latina più adatta è:

  →	est modus in rebus 

  →	mens sana in corpore sano 

  →	carpe diem 

  →	panem et circenses 

  →	semel in anno licet insanire


   


   


   


  Situazione 32


   


  Per dire che tra amici (e complici) ci si aiuta a vicenda, l’espressione latina più adatta è:

  →	manus manum lavat 

  →	semel in anno licet insanire 

  →	meminisse iuvabit 

  →	in medias res 

  →	est modus in rebus 


   


   


   


  Situazione 33


   


  Per dire che una cosa è così senza bisogno di spiegazioni, l’espressione latina più adatta è:

  →	in medias res 

  →	omnia vincit amor 

  →	ipse dixit 

  →	meminisse iuvabit 

  →	nunc est bibendum


   


   


   


  Situazione 34


   


  Per dire di andare subito al punto senza tanti preamboli, l’espressione latina più adatta è:

  →	in medias res 

  →	ab ovo 

  →	nunc est bibendum 

  →	nihil perpetuum 

  →	meminisse iuvabit


   


   


   


  Situazione 35


   


  Per consigliare a qualcuno di sbrigarsi senza però commettere imprudenze, l’espressione latina più adatta è:

  →	parce sepulto 

  →	mens sana in corpore sano 

  →	in vino veritas 

  →	festina lente

  →	rem tene, verba sequentur


   


   


   


  Situazione 36


   


  Per dire che nella vita bisogna essere morigerati, l’espressione latina più adatta è:

  →	ex pluribus unum 

  →	est modus in rebus 

  →	in vino veritas 

  →	mens sana in corpore sano 

  →	panem et circenses 


   


   


   


  Situazione 37


   


  Per dire che nella vita bisogna cogliere al volo le occasioni, l’espressione latina più adatta è:

  →	ex pluribus unum 

  →	alea iacta est 

  →	carpe diem 

  →	audaces fortuna iuvat

  →	meminisse iuvabit


   


   


   


  Situazione 38


   


  Per dire che nella vita occorre coraggio, l’espressione latina più adatta è:

  →	carpe diem 

  →	auri sacra fames 

  →	audaces fortuna iuvat 

  →	in vino veritas 

  →	pecunia non olet


   


   


   


  Situazione 39


   


  Per dire che qualcuno nel raccontarvi qualcosa la prende alla lontana (e voi già sapete che dovrete portare molta pazienza), l’espressione latina più adatta è:

  →	ab ovo 

  →	carpe diem

  →	festina lente 

  →	nihil perpetuum 

  →	rem tene, verba sequentur


   


   


   


  Situazione 40


   


  Per dire che si è clementi con chi si arrende e feroci con chi si ribella, l’espressione latina più adatta è:

  →	alea iacta est 

  →	parcere subiectis et debellare superbos 

  →	facilis descensus Averno 

  →	auri sacra fames 

  →	rara avis





  Scherzi da T9


   


   


   


   


   


   


   


  Di seguito sono riportate diverse espressioni latine affrontate nelle pagine precedenti. Purtroppo il correttore automatico, il subdolo T9, ha come al solito prodotto degli errori: siete in grado di trovarli? 
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  Appendix i


   


  Gli autori antichi


   


   


   


   


   


   


  Si riportano di seguito in ordine alfabetico gli autori antichi che ci hanno trasmesso le espressioni latine raccolte in questo volume. 


   


  agostino (sant’)

  (354-430 d.C.) Originario dell’Africa, fu vescovo di Hippo Regius (oggi Annaba in Algeria). È autore di un centinaio di opere, fra le quali Le confessioni (autobiografia, ma non troppo, di una conversione) e La città di Dio, sulle due città alle quali apparteniamo tutti, quella terrena e quella celeste. 


   


  augusto

  (63 a.C.-14 d.C.) Gaio Giulio Cesare Ottaviano, Augusto dal 27 a.C., fu il primo imperatore di Roma. Con l’abilità di un prestigiatore trasformò la res publica romana in una monarchia. Presentò l’operazione come un risanamento dell’antico assetto politico e l’opera nella quale fornì la sua (personalissima) versione delle sue gesta si intitola Res gestae divi Augusti, o rgda, vale a dire “Le imprese del divo Augusto”.


   


  catone il censore

  (234-149 a.C.) Marco Porcio Catone era originario di un’antichissima famiglia plebea di Tusculum (oggi nella zona dei Castelli Romani). Membro di spicco della fazione più conservatrice di Roma, avversò l’inclusione della cultura greca nel mondo romano senza prima un necessario filtro, perché a suo avviso i costumi greci avrebbero potuto indebolire la tempra dei valorosi e puri romani. Sostenne con tutte le forze una terza guerra contro la città di Cartagine, vedendo nel suo riarmo l’ombra di una nuova minaccia. Morì prima di vedere la città rasa al suolo. 


   


  cecilio stazio

  (morì forse nel 168 a.C.) Schiavo del Nord Italia, forse di Mediolanum (oggi Milano), fu liberato da un tale Cecilio, da cui assunse il nome di famiglia. Scomparve, forse, l’anno dopo la morte di Ennio. Autore di commedie di cui abbiamo solo quarantuno titoli e pochi frammenti, aveva nel drammaturgo greco Menandro un suo modello letterario insieme a Plauto. 


   


  cicerone

  (106-43 a.C.) Di famiglia equestre, noi diremmo forse borghese, originario di Arpinum (oggi in provincia di Frosinone), Marco Tullio Cicerone era nato in seno alla famiglia dei Tulli, una gens di rango equestre, dunque di cavalieri, della provincia bene. Studiò legge e, a parte qualche tentativo, più o meno riuscito, in poesia, si affermò come oratore, anzi come il più grande oratore romano mai esistito. La sua prima causa fu contro Verre, il governatore della Sicilia accusato di malversazione e incastrato nel più moderno dei modi: con un’indagine sul territorio, interviste, spoglio di documenti pubblici e privati. Verre fuggì e non fece più ritorno, pur di scampare alla condanna sicura che il dossier allestito da Cicerone gli avrebbe assicurato. L’ultima opera dell’Arpinate, dopo tante altre di segno politico e anche filosofico, sono le orazioni contro Marco Antonio, l’uomo che Cicerone detestava oltre ogni misura. Passate alla storia come Filippiche in ricordo di quelle che l’oratore greco Demostene aveva pronunciato contro Filippo ii di Macedonia, valsero a Cicerone la condanna a morte per la loro violenza: Marco Antonio, divenuto triumviro, e dunque alleato di Ottaviano e Lepido, chiese e ottenne la testa dell’oratore. Cicerone venne così raggiunto da dei sicari; uno di loro era l’uomo che aveva difeso anni prima. Si dice che la perfida moglie di Antonio usasse la testa recisa dell’oratore quando cuciva, per appuntare gli spilli… sulla lingua. Quella stessa lingua lunga e affilata che aveva tanto offeso suo marito. Era il 43 a.C. e con Cicerone moriva anche la repubblica, ormai prossima a una nuova forma di governo, il principato.


   


  floro

  (morì nel 130 d.C.) La critica identifica lo storiografo con quell’Annio Floro di origine africana che era amico dell’imperatore Adriano (117-138 d.C.), con il quale scambiava scherzosi componimenti poetici. Prima di Roma Floro aveva insegnato in Spagna. Scrisse un’opera storiografica, Epitome de Tito Livio, cioè la sintesi dell’opera monumentale di Livio. Nonostante il titolo, la sua opera è molto più di un riassunto: essa infatti comprende anche avvenimenti successivi che Livio non aveva incluso nei suoi Annali. Originale, infine, è l’organizzazione della Epitome: il popolo romano viene personificato e diventa il protagonista della storia di Roma; Floro ne parla per fasi di vita, dalla sua infanzia fino alla maturità.


   


  giovenale

  (tra il 50 e il 60-dopo il 127 d.C.) Decimo Giunio Giovenale era originario del Lazio meridionale. Nato in una famiglia benestante che gli aveva assicurato una buona formazione retorica, fu avvocato per alcuni anni, prima di dedicarsi pienamente alla poesia in età ormai matura. Fu costretto a vivere da cliente, cioè da uomo libero che per campare doveva svolgere le mansioni richieste da un altro libero (detto patronus), in quanto privo di autonomia economica. Compose sedici satire, di cui le prime sette sono passate alla storia come le “satire dell’indignazione”, perché caratterizzate da violenti attacchi contro donne, omosessuali e stranieri.


   


  orazio

  (65-8 a.C.) Quinto Orazio Flacco, questo il suo nome esteso, nacque a Venosa, una cittadina al confine tra Puglia e Lucania, l’8 dicembre 65 a.C. da un ex schiavo che di mestiere faceva l’esattore delle aste pubbliche (un lavoro non proprio prestigioso), che si spese tantissimo per garantire al figlio la migliore istruzione. Orazio poté infatti studiare a Roma e ad Atene (un po’ come oggi a Londra o Parigi) e prese parte alla guerra civile che oppose gli assassini di Cesare a Roma e che si concluse a Filippi nel 42 a.C. Purtroppo si schierò con coloro che avrebbero perso la guerra, ma per fortuna il nobile etrusco Mecenate, talent scout di Ottaviano – il futuro imperatore romano Augusto –, dietro insistenza di Virgilio lo ammise nel suo circolo di intellettuali, una sorta di club esclusivo che lavorava per il regime. Il legame fra il “ministro della cultura” di Augusto e Orazio fu tale che quest’ultimo spesso ne temette la morte e lo consolò (Mecenate si preoccupava molto della propria salute: ipocondria?). Quando Mecenate morì, dopo soli due mesi Orazio lo seguì. Ci ha lasciato componimenti poetici di ineguagliabile bellezza, epistole di ispirazione epicurea, e un’istantanea della Roma all’apice della potenza e della grandezza.


   


  petronio

  (27-66 d.C.) È lui l’autore del romanzo Satyricon. Ma chi era? Oggi gli studiosi sono concordi nel dire che l’opera è del i secolo d.C., e così il suo autore, anche sulla base di un altro autore, Tacito, che in un passo dei suoi Annales (xvi 18) ci parla di un personaggio inizialmente amico dell’imperatore Nerone poi caduto in disgrazia a causa forse dell’ostilità di Tigellino, potente prefetto al pretorio del principe. Fu così che Petronio, se è lui lo stesso Petronio di cui Tacito scrive, dovette darsi la morte. Tacito aggiunge che Petronio era noto per la sua raffinatezza, tanto da definirlo elegantiae arbiter, “arbitro del buon gusto”. Alla luce di diversi elementi presenti nel Satyricon e tutti riconducibili all’età neroniana (come i nomi di alcuni personaggi dell’epoca, la polemica letteraria con un altro autore del tempo di nome Lucano, o anche le strette analogie linguistiche con un’altra opera del tempo, l’Apokolokyntosis di Seneca), l’autore dovrebbe essere in effetti di quella stessa epoca e, probabilmente, da identificarsi proprio con il Petronio Arbitro di cui scrive Tacito. Un uomo raffinato e ricercato quanto “strambo”, stando alla sua opera, un romanzo molto particolare.


   


  plinio il vecchio

  (23-79 d.C.) Nato a Como, scrisse diverse opere (fra cui i Bella Germaniae, cioè “Le guerre germaniche”, e lo Studiosus, un manuale di retorica), ma quella che lo ha reso celebre è l’enciclopedica Naturalis historia, “La storia naturale”, in 37 libri, dedicata alle diverse branche del sapere (ad esempio, geografia, antropologia, zoologia, botanica). Morì travolto dall’eruzione del Vesuvio del 24 agosto 79 d.C.; si trovava lì perché era prefetto della flotta imperiale di stanza in Campania. Pare che i suoi servi non fossero riusciti a trarlo in salvo, perché era troppo pesante per poterlo sollevare su una lettiga. 


   


  plutarco

  (46-125 d.C.) Di Cheronea (in Beozia, Grecia), si formò ad Atene. È l’autore delle bellissime Vite parallele, coppie di biografie di un romano e di un greco accostati per somiglianza. Sostenitore della grandezza del popolo romano, Plutarco tende a esaltare i condottieri romani e a celebrarne l’eroismo con toni, francamente, esagerati. Sue sono anche altre opere minori, fonti preziose per i più svariati aspetti della società, come le Questioni greche e le Questioni romane, in cui l’autore commenta e spiega aspetti della tradizione e della vita quotidiana delle due civiltà.


   


  seneca

  (4-65 d.C.) Lucio Anneo Seneca era spagnolo. Maestro dell’imperatore Nerone, Seneca, filosofo stoico, fu costretto al suicidio dallo stesso imperatore, quando era ormai caduto in disgrazia. È autore di opere morali e filosofiche di straordinaria modernità, come il De vita beata (“Sulla vita felice”), e le famose lettere a Lucilio, le Epistulae morales ad Lucilium, un corso di filosofia morale in forma epistolare. 


   


  svetonio

  (70 ca.-122 ca. d.C.) Gaio Svetonio Tranquillo nacque attorno al 70 d.C., l’anno in cui Vespasiano e Tito, imperatori della dinastia flavia, conquistarono Gerusalemme. Di famiglia di cavalieri, dunque alto-borghese, forse di Ostia (certezza non se ne ha), fu avvocato a Roma, come quasi tutti i rampolli di buona famiglia al tempo dei romani. Grazie agli studi di legge divenne poi funzionario, lavorando prima agli archivi imperiali, quindi nelle biblioteche pubbliche e, compito delicatissimo, alla corrispondenza dell’imperatore Adriano, il viaggiatore (ma anche l’alcolista e il depresso, a dirla tutta), il principe ricordato per il romanzo di Marguerite Yourcenar, Memorie di Adriano. Se da una parte lavorare vicino agli imperatori aveva spalancato a Svetonio le porte degli uffici e dischiuso i segreti del potere, dall’altra c’era sempre il rischio di cadere in disgrazia. E così fu: Svetonio fu allontanato dalla corte e ciò rappresentò un danno per la raccolta di informazioni destinate alle sue pagine. Dopo essere stato messo in disparte da Adriano, Svetonio morì in un anno ignoto, come ignote furono le ragioni della sua improvvisa sfortuna (Adriano lo avrebbe accusato di troppa intimità con l’augusta Sabina, ma tenuto conto di quanto il principe ignorasse la moglie, non a caso soprannominata “l’imperatrice triste”, per via del suo amore per un ragazzo, Antinoo, forse Svetonio non fu destituito dal suo incarico di funzionario imperiale per questo motivo).


   


  terenzio

  (tra il 190 e il 185-159 a.C.) Africano originario di Cartagine, Terenzio giunse a Roma in schiavitù al seguito di un senatore chiamato Terenzio Lucano, del quale assunse il nome una volta che venne liberato, e passò da schiavo a liberto (cioè, ex schiavo), conservando nel soprannome di Afer, cioè “Africano”, l’eco della sua origine. Prese il nome così di Publio Terenzio Afro. A Roma fece la conoscenza di grandi aristocratici e intellettuali del tempo, come Lucio Emilio Paolo, il vincitore nel 168 a.C. del ribelle Perseo, il re di Macedonia che si era rivoltato contro i romani e si era giocato il tutto per tutto pur di restituire la libertà alla sua terra, ma senza successo. Terenzio frequentava uomini della levatura sociale e culturale di Paolo in un circolo noto come “Circolo degli Scipioni”, una sorta di club di nobili colti che praticavano la guerra e le lettere. In questo circolo si diffuse un ideale che Terenzio seppe rappresentare al meglio nelle sue commedie, quello della humanitas, il rispetto per gli esseri umani indipendentemente dalla loro posizione sociale, tema caldo in una Roma che aveva conquistato il Mediterraneo e si poneva la questione del trattamento dei vinti. Nelle sue sei commedie Terenzio dà corpo a questo ideale, che veicola attraverso storie più adatte a far sorridere che ridere, ma soprattutto a far riflettere, perché l’arte, secondo Terenzio, deve essere uno strumento attraverso cui crescere. Per questo le sue commedie piacevano poco al largo pubblico, in cerca di spettacoli frivoli per liberare la mente dalle angosce della quotidianità. Nemmeno trentenne Terenzio morì, forse per un naufragio, forse di malattia. Nessuno può dirlo. Ma le sue commedie sopravvivono ancora oggi non solo sui banchi di scuola o nelle biblioteche, ma in quelle commedie amare, dai risvolti psicologici, che nel finale ci lasciano confusi e ci mettono di fronte ai grandi temi della incomunicabilità e del conflitto generazionale. Ad esempio, le commedie italiane.


   


  virgilio

  (70-19 a.C.) Publio Virgilio Marone nacque ad Andes, un villaggio nei pressi di Mantova, e si trasferì a Roma per studiare retorica, quindi a Napoli per filosofia. La sua passione era tuttavia la poesia e decisivo fu l’incontro con il nobile etrusco Mecenate, talent scout dell’imperatore Augusto, incaricato di scoprire nuovi talenti al servizio del principe. Augusto, infatti, aveva compreso più di ogni altro l’importanza della comunicazione in un mondo come quello romano e sapeva che l’arte costituiva in questo senso un potente strumento: poesia e prosa diventavano un’arma nelle mani della politica. Virgilio non sfuggì. Anche se alcuni anni prima aveva perduto per colpa di Augusto le terre di famiglia nel mantovano 
– perché il senato aveva deciso che dovevano essere donate ai soldati che avevano combattuto contro i cesaricidi per ripagarli della lealtà dimostrata –, con questa profonda ferita nel cuore, lavorò per il principe e fece quello che altri scrittori di corte riuscirono invece a evitare: scrivere il poema in cui venivano celebrate le origini di Roma e, con esse, la grandezza dell’imperatore: l’Eneide. L’opera avrebbe consacrato Virgilio alla fama imperitura del grande vate latino (come Omero per i greci, così lui per Roma), tanto che Dante lo elesse sua guida nel viaggio attraverso i tre regni.


   


  vittore (gaio giulio)

  (iv secolo d.C.) Gallo di origine, Vittore compose una Ars rhetorica scoperta da Angelo Mai nel 1823, destinata all’insegnamento dell’eloquenza nelle scuole. Nella sua Ars Vittore raccolse frammenti di orazioni anche di autori antichi, e dunque è per noi fonte preziosa.





  Appendix ii


   


  Cronologia della storia romana


   


   


   


   


   


   


  753 a.C. fondazione di Roma


   


  535 a.C. compaiono i primi documenti scritti in lingua latina


   


  510 a.C. cacciata del re Tarquinio il Superbo 


   


  509 a.C. nascita della repubblica


   


  509-449 a.C. “serrata del patriziato”


   


  494 a.C. secessione della plebe


   


  493 a.C. foedus Cassianum


   


  451-449 a.C. i decemviri lavorano alla stesura delle leggi delle dodici tavole


   


  445 a.C. lex Canuleia


   


  426 a.C. presa di Fidene


   


  396 a.C. presa di Veio


   


  390 a.C. Roma è incendiata dai galli


   


  367 a.C. leggi Licinie-Sestie


   


  343 a.C. scoppia la prima guerra contro i sanniti


   


  340-338 a.C. guerra latina


   


  338 a.C. scioglimento della Lega Latina


   


  327 a.C. scoppia la seconda guerra sannitica


   


  312 a.C. censura di Appio Claudio Cieco


   


  304 a.C. nel Foro viene esposto il calendario del giurista Gneo Flavio


   


  298 a.C. scoppia la terza guerra sannitica


   


  280 a.C. Pirro, re dell’Epiro, invade l’Italia


   


  272 a.C. caduta di Taranto


   


  270 a.C. presa di Reggio


   


  265 a.C. i mamertini chiedono aiuto a Roma


   


  264 a.C. scoppia la prima guerra punica


   


  252 a.C. nascita del commediografo Plauto


   


  241 a.C. fine della prima guerra punica


   


  240 a.C. ai ludi romani, festa in onore di Giove Ottimo Massimo, Livio Andronico mette in scena il primo testo drammatico in latino


   


  233 a.C. i pirati imperversano per il Mediterraneo


   


  219 a.C. presa di Sagunto


   


  218 a.C. scoppia la seconda guerra punica


   


  216 a.C. battaglia di Canne


   


  207 a.C. istituzione del collegium scribarum histrionumque 


   


  206 a.C. i cartaginesi lasciano la penisola iberica


   


  202 a.C. fine della seconda guerra punica


   


  201 a.C. trionfo di Scipione l’Africano a Roma


   


  197 a.C. i romani vincono i macedoni a Cinoscefale


   


  195 a.C. nascita del commediografo Terenzio


   


  189 a.C. Manio Acilio Glabrione è accusato di appropriazione indebita


   


  184 a.C. Antioco iii di Siria accusa formalmente l’Africano di corruzione


   


  183 a.C. morte di Scipione l’Africano e di Annibale


   


  180 a.C. è promulgata la lex Villia annalis


   


  171 a.C. scoppia la terza guerra macedonica


   


  168 a.C. i romani sconfiggono definitivamente i macedoni nella battaglia di Pidna


   


  167 a.C. lo storico Polibio di Megalopoli giunge schiavo a Roma


   


  155 a.C. cacciata da Roma dei filosofi Carneade, Diogene e Critolao


   


  149 a.C. scoppia la terza guerra punica


   


  146 a.C. distruzione di Cartagine e Corinto


   


  136-132 a.C. rivolta servile di Euno


   


  133 a.C. assassinio del tribuno della plebe Tiberio Gracco


   


  131 a.C. in Asia Minore scoppia una rivolta antiromana


   


  130 a.C. pubblicazione delle Satire di Lucilio


   


  121 a.C. suicidio di Gaio Gracco


   


  118 a.C. Gaio Mario è tribuno della plebe


   


  116 a.C. nascita di Varrone a Rieti


   


  112 a.C. massacro di Cirta


   


  111 a.C. scoppia la guerra tra Roma e il re africano Giugurta


   


  106 a.C. nascita di Cicerone; Cepione toglie agli equites il controllo dei processi contro i patres accusati di malversazione 


   


  105 a.C. sconfitta romana ad Arausium e morte di Giugurta a Roma


   


  102 a.C. vittoria di Gaio Mario ai Campi Raudii


   


  100 a.C. nascita di Gaio Giulio Cesare


   


  98 a.C. nascita di Lucrezio


   


  91 a.C. Marco Livio Druso diventa console


   


  90 a.C. Druso viene assassinato e scoppia il bellum sociale


   


  90-88 a.C. ultimi provvedimenti legislativi per porre fine al bellum


   


  87 a.C. nascita del poeta Catullo


   


  86 a.C. nascita dello storico Sallustio e morte di Gaio Mario


   


  86-85 a.C. censimento degli abitanti di Roma


   


  83-82 a.C. guerra civile a Roma


   


  82 a.C. Silla “ritocca” la lex Villia annalis di circa un secolo prima


   


  81 a.C. dittatura di Silla a Roma e liste di proscrizione


   


  78 a.C. morte di Silla e rivolta di Sertorio in Spagna


   


  73 a.C. rivolta di Spartaco


   


  72 a.C. Marco Antonio è sconfitto dai pirati a Creta


   


  70 a.C. nascita del sommo poeta Virgilio e nuovo censimento degli abitanti di Roma


   


  69 a.C. esordio di Cesare sulla scena politica di Roma


   


  67 a.C. Gneo Pompeo sgomina i pirati e marcia contro il re Mitridate


   


  65 a.C. nascita del poeta Orazio


   


  63 a.C. consolato di Cicerone, pontificato massimo di Cesare, congiura di Catilina e nascita di Ottaviano (futuro imperatore Augusto)


   


  62 a.C. “scandalo della Bona dea”


   


  60 a.C. “primo triumvirato” tra Cesare, Crasso e Pompeo


   


  59 a.C. nascita dello storico padovano Livio e consolato di Cesare


   


  58 a.C. Appio Clodio Pulcro diventa tribuno della plebe


   


  58-51 a.C. guerra gallica


   


  56 a.C. incontro di Lucca


   


  55 a.C. nascita (forse) del poeta Tibullo


   


  54 a.C. morte di Giulia, figlia di Cesare


   


  53 a.C. Crasso muore nella battaglia di Carre


   


  52 a.C. Cesare espugna Alesia e conquista la Gallia; morte di Clodio in uno scontro sull’Appia


   


  51 a.C. Cesare pubblica la sua opera La guerra gallica


   


  49 a.C. Cesare attraversa in armi il Rubicone


   


  48 a.C. morte di Pompeo in Egitto e rivolta di Celio Rufo


   


  47 a.C. nascita del poeta Properzio


   


  46 a.C. Cesare celebra a Roma un quadruplice trionfo e pubblica La guerra civile


   


  45 a.C. Cesare batte Gneo Pompeo (figlio) a Munda e a dicembre riceve onori divini dal senato


   


  44 a.C. Cesare viene assassinato il 15 marzo e i funerali si tengono il 20


   


  43 a.C. secondo triumvirato tra Ottaviano, Antonio e Lepido e battaglia di Mutina; assassinio di Cicerone e nascita del poeta Ovidio


   


  42 a.C. i cesaricidi muoiono nella battaglia di Filippi


   


  40 a.C. bellum Perusinum


   


  39 a.C. accordo di Misenum fra i triumviri e Sesto Pompeo


   


  36 a.C. Sesto Pompeo è sconfitto a Nauloco


   


  31 a.C. battaglia di Azio e sconfitta di Antonio contro Ottaviano


   


  30 a.C. presa di Alessandria d’Egitto e suicidio di Antonio e Cleo­patra


   


  27 a.C. Ottaviano assume l’appellativo di “Augusto” e ha inizio il principato


   


  26 a.C. suicidio di Gallo, governatore d’Egitto


   


  23 a.C. ad Augusto è rinnovata la tribunicia potestas


   


  17 a.C. Augusto celebra i ludi saeculares


   


  12 a.C. morte di Lepido, Augusto diventa pontefice massimo


   


  9 a.C. viene inaugurata l’Ara Pacis Augustae


   


  4 a.C. nascita di Seneca


   


  2 a.C. Augusto riceve il titolo onorifico di pater patriae (“padre della patria”)


   


  8 d.C. sconfitta dei romani contro i germani a Teutoburgo ed esilio di Ovidio sul Mar Nero


   


  9 d.C. disfatta romana a Teutoburgo


   


  14 d.C. morte di Augusto e pubblicazione delle sue Res gestae divi Augusti (“Le imprese del divo Augusto”)


   


  23 d.C. nascita dell’erudito Plinio il Vecchio e morte di Marcello nipote di Augusto 


   


  29 d.C. morte di Giulia (nata Livia), moglie di Augusto


   


  33 d.C. Paolo di Tarso diffonde il cristianesimo nell’impero


   


  41 d.C. nascita del poeta Marziale


   


  48 d.C. tentato colpo di stato di Gaio Silio e Messalina


   


  49 d.C. espulsione degli ebrei da Roma


   


  55 d.C. nascita dello storico Tacito


   


  61 d.C. nascita di Plinio il Giovane


   


  64 d.C. incendio di Roma e inizio della costruzione della Domus Aurea


   


  65 d.C. congiura di Pisone, suicidio di Seneca e Lucano


   


  68-69 d.C. “anno dei quattro imperatori” e lotte intestine per il trono di Roma


   


  70 d.C. presa di Gerusalemme e nascita del biografo dei Cesari Svetonio


   


  77 d.C. pubblicazione della Storia naturale di Plinio il Vecchio


   


  78 d.C. la prima cattedra statale di retorica a Roma viene assegnata a Quintiliano


   


  79 d.C. eruzione del Vesuvio e morte di Plinio il Vecchio che ne rimane vittima


   


  80 d.C. il Colosseo viene inaugurato


   


  83 d.C. Domiziano vince i catti e riporta il trionfo a Roma, ottenendo il titolo di “Germanico”


   


  101-102 d.C. prima guerra dacica


   


  105-106 d.C. seconda guerra dacica


   


  106 d.C. conquista definitiva della Dacia


   


  113 d.C. erezione della Colonna Traiana a Roma


   


  114 d.C. l’Armenia è ridotta a provincia romana


   


  115 d.C. conquista romana di Mesopotamia e Arabia (l’impero raggiunge la massima espansione)


   


  117 d.C. Tacito pubblica la sua opera storica Gli annali


   


  125 d.C. inizia la costruzione di Villa Adriana


   


  127 d.C. il Pantheon di Roma viene ricostruito


   


  130 d.C. morte di Antinoo


   


  132-135 d.C. guerra dacica condotta da Adriano


   


  135 d.C. Adriano reprime nel sangue la rivolta degli ebrei


   


  139 d.C. è ultimata la costruzione del mausoleo di Adriano a Roma


   


  161/2-166 d.C. guerra partica condotta da Marco Aurelio


   


  162 d.C. vengono pubblicate le Istituzioni del giurista Gaio


   


  165 d.C. peste antonina


   


  169 d.C. arrivo in Italia delle popolazioni germaniche dei quadi e dei marcomanni


   


  175 d.C. rivolta di Avidio Cassio


   


  176 d.C. provvedimenti contro i cristiani


   


  193 d.C. erezione della Colonna Antonina a Roma


   


  203 d.C. erezione dell’Arco di Settimio Severo a Roma


   


  212 d.C. Constitutio Antoniniana


   


  216 d.C. vengono realizzate le Terme di Caracalla a Roma


   


  248 d.C. Cipriano è vescovo di Cartagine e si festeggia il Millenario di Roma


   


  250 d.C. grande persecuzione dei cristiani a opera dell’imperatore Decio, assalto dei goti guidati da Kniva


   


  256 d.C. l’imperatore Valeriano cade in mano nemica e non farà più ritorno


   


  257 d.C. primo editto contro i cristiani a opera di Gallieno


   


  258 d.C. secondo editto contro i cristiani a opera di Gallieno


   


  271 d.C. vengono costruite le Mura Aureliane e sono respinti i “barbari”


   


  293 d.C. Diocleziano inventa il sistema della tetrarchia


   


  303 d.C. Diocleziano autorizza la più feroce persecuzione dei cristiani


   


  312 d.C. Costantino vince nella battaglia di Ponte Milvio


   


  315 d.C. erezione dell’Arco di Costantino a Roma


   


  325 d.C. concilio ecumenico di Nicea


   


  330 d.C. Costantinopoli diviene capitale dell’impero 


   


  354 d.C. nascita di Agostino, futuro santo


   


  362 d.C. l’imperatore Giuliano l’Apostata tenta una restaurazione pagana


   


  366 d.C. Damaso è eletto papa


   


  374 d.C. Ambrogio è eletto vescovo di Milano 


   


  378 d.C. sconfitta romana a Adrianopoli da parte dei goti


   


  380 d.C. editto di Tessalonica: il cristianesimo è l’unica religione di stato dell’impero


   


  382 d.C. dietro ordine di papa Damaso, Girolamo traduce in latino la Bibbia


   


  395 d.C. divisione dell’impero in pars Orientis e pars Occidentis e Agostino diventa vescovo di Ippona


   


  408 d.C. morte di Stilicone 


   


  410 d.C. sacco di Roma da parte di Alarico


   


  429 d.C. nascita di uno stato nazionale vandalo autonomo in Africa


   


  438 d.C. pubblicazione del corpus di leggi Codice Teodosiano


   


  452 d.C. papa Leone Magno ferma la marcia di Attila in Italia


   


  466 d.C. nascita dello stato dei visigoti in Spagna


   


  476 d.C. deposizione di Romolo Augustolo e fine dell’Impero romano d’Occidente





  Appendix iii


   


  Lessico tecnico o difficile


   


   


   


   


   


   


  Nell’impossibilità di comprimere tutto il lessico tecnico o difficile della lingua latina in una appendice, ci si limiterà a fornire una breve spiegazione solo dei termini impiegati nel volume, che potrebbero risultare oscuri a chi non ha mai studiato latino.


   


  Asigmatico. Letteralmente “senza sigma” (la lettera greca che corrisponde alla nostra “s”). Il termine è in genere impiegato in riferimento ai sostantivi di iii declinazione che al nominativo singolare non terminano per “s” o per “x”. 


   


  Casi. L’italiano indica le funzioni logico-sintattiche di una parola, cioè il loro senso all’interno del discorso, con l’aiuto di articoli e preposizioni, ma anche con la posizione del termine nel contesto della frase. In latino gli articoli non ci sono e le funzioni logiche possono essere rese, oltre che attraverso le preposizioni, che il latino possiede, mediante i casi, letteralmente le terminazioni delle parole. Proprio grazie all’ultima parte di un nome il lettore capisce quale funzione logico-sintattica il nome svolge all’interno della frase. I casi latini sono sei: il nominativo (che indica il soggetto), il genitivo (il nostro complemento di specificazione), il dativo (il complemento di termine), l’accusativo (il complemento oggetto), il vocativo (il complemento di vocazione), l’ablativo (diversi complementi, come agente, mezzo, modo, causa, compagnia ecc.). Ai casi corrispondono anche altri complementi, ma quelli indicati fra parentesi sono i principali. I casi possono essere suddivisi in due gruppi: i casi “diretti”, quelli cioè in cui il verbo ha un rapporto diretto e senza preposizioni con il nome: nominativo, accusativo, vocativo; i casi “indiretti”, quelli in cui il verbo ha un rapporto con il sostantivo mediato da preposizioni: genitivo, dativo, ablativo.


   


  Coniugazione. Per coniugazione si intende la flessione del verbo, in particolare della sua parte finale. A determinare la coniugazione sono: il genere (verbi transitivi e intransitivi), la forma e la diatesi (verbi attivi, passivi, medi), il modo (finito e indefinito), il tempo (presente, imperfetto, perfetto, piuccheperfetto, futuro semplice, futuro anteriore), l’aspetto (incompiuto o compiuto, momentaneo o durativo), la persona (i, ii, iii), il numero (singolare o plurale).


   


  Declinazione. Per declinazione si intende la flessione del nome. Tutti i nomi latini sono ripartiti in cinque gruppi chiamati declinazioni. Per capire a quale declinazione appartiene un nome, occorre guardare la terminazione del caso genitivo singolare: in -ae per i nomi di i declinazione, in -i per quelli di ii, in -is per quelli di iii, in -us per quelli di iv, in -ei per quelli di v. Declinare un sostantivo significa dunque, una volta stabilita la declinazione di appartenenza, esporlo secondo l’ordine dei casi (nominativo, genitivo, dativo, accusativo, vocativo, ablativo) e dunque nelle forme che esso assume per esprimere le diverse funzioni logico-sintattiche.


   


  Forma del verbo. Il latino ha verbi di forma attiva, passiva, media. Un residuo della forma media è nei verbi deponenti e semideponenti, in cui l’iniziale partecipazione del soggetto all’azione si è via via affievolita sino a raggiungere un significato attivo. Per deponenti, si intendono quei verbi di forma passiva ma significato attivo (ad esempio hortor, “io esorto” e non “io sono esortato”). I verbi semideponenti, infine, sono quei verbi di significato attivo ma di forma in parte deponente e in parte attiva: più precisamente, per i tempi del presente hanno forma attiva, per quelli del perfetto forma deponente; sono solamente sei: audeo, gaudeo, soleo, fido, confido, diffido.


   


  Imparisillabo. Termine con cui si indicano quei sostantivi di iii declinazione che presentano un numero di sillabe diverso al nominativo e al genitivo; ad esempio, consul, consulis, dove consul del nominativo ha due sillabe e consulis del genitivo ha tre sillabe.


   


  Neutro. Il latino ha anche il genere neutro, oltre a quello maschile e femminile. Neutrum significa “né l’uno né l’altro” e spesso indica esseri inanimati che non presentano distinzioni di sesso.


   


  Quantità. In latino ogni vocale si distingue per qualità (il timbro) e quantità, cui corrispondeva forse una maggiore o minore durata della pronuncia. La vocale lunga è indicata con uno specifico segno diacritico posto al di sopra, ad esempio “ā”, quella breve con uno diverso, “ă”. 


   


  Parisillabo. Termine con cui si indicano quei sostantivi di iii declinazione che presentano un numero di sillabe uguale al nominativo e al genitivo; ad esempio civis, civis, dove sia al nominativo (civis) che al genitivo (civis) il numero di sillabe è lo stesso, sempre due.


   


  Radice. Può essere considerata il nucleo irriducibile e invariabile comune a tutte le parole che condividono uno stesso significato di fondo. Si pensi in italiano, ad esempio, alle parole “rapace”, “rapido”, “rapina”: in comune hanno “r(a)p-”, la radice, perché tutte condividono un’idea di base, la velocità. Questa idea è contenuta appunto nella radice.  


   


  Sigmatico. Letteralmente “con il sigma” (la lettera greca che corrisponde alla nostra “s”). Il termine è generalmente impiegato in riferimento ai sostantivi di iii declinazione che al nominativo singolare terminano per “s” o per “x”, ad esempio rex, regis o civis, civis. È il contrario di “asigmatico”.


   


  Tema. È una forma invariabile costituita dalla radice e da elementi posti prima di essa oppure dopo, detti rispettivamente prefissi e suffissi. Fra i secondi si pensi alle vocali che, dette appunto tematiche, costituiscono i temi dei nomi delle cinque declinazioni latine: nomi con tema in -ā, dunque di i declinazione, in -ŏ per la ii, in consonante e in -i per la iii, in -ŭ per la iv, in -ē per la v. 





  Appendix iv


   


  Soluzioni dei giochi


   


   


   


   


   


   


  Completa i testi


   


  1. sutor, ne ultra crepidam


   


  2. oderint dum metuant


   


  3. veni, vidi, vici


   


  4. rara avis


   


  5. vae victis


   


  6. parcere subiectis et debellare superbos


   


  7. tot capita, tot sententiae


   


  8. sunt lacrimae rerum


   


  9. facilis descensus Averno


   


  10. homo homini lupus


   


  11. hic manebimus optime


   


  12. de lana caprina


   


  13. semel in anno licet insanire


   


  14. rem tene, verba sequentur


   


  15. pecunia non olet


   


  16. parce sepulto


   


  17. panem et circenses


   


  18. o tempora, o mores


   


  19. nunc est bibendum


   


  20. nihil perpetuum


   


  21. mens sana in corpore sano


   


  22. meminisse iuvabit


   


  23. manus manum lavat


   


  24. lupus in fabula


   


  25. ipse dixit


   


  26. in vino veritas


   


  27. in medias res


   


  28. alea iacta est


   


  29. festina lente


   


  30. est modus in rebus


   


  31. cedant arma togae


   


  32. carpe diem


   


  33. auri sacra fames


   


  34. audaces fortuna iuvat


   


  35. omnia vincit amor


   


  36. ad Kalendas Graecas


   


  37. ab ovo


   


  38. delenda Carthago


   


  39. ex pluribus unum


   


  40. Graecia capta


   


   


  Situazioni


   


  1. ad Kalendas Graecas


   


  2. omnia vincit amor


   


  3. auri sacra fames


   


  4. cedant arma togae


   


  5. ex pluribus unum


   


  6. alea iacta est


   


  7. in vino veritas


   


  8. lupus in fabula


   


  9. meminisse iuvabit


   


  10. nihil perpetuum


   


  11. o tempora, o mores


   


  12. parce sepulto


   


  13. rem tene, verba sequentur


   


  14. de lana caprina


   


  15. facilis descensus Averno


   


  16. hic manebimus optime


   


  17. rara avis


   


  18. sutor, ne ultra crepidam


   


  19. homo homini lupus


   


  20. sunt lacrimae rerum


   


  21. tot capita, tot sententiae


   


  22. veni, vidi, vici


   


  23. oderint dum metuant


   


  24. vae victis


   


  25. Graecia capta


   


  26. delenda Carthago


   


  27. semel in anno licet insanire


   


  28. pecunia non olet


   


  29. panem et circenses


   


  30. nunc est bibendum


   


  31. mens sana in corpore sano


   


  32. manus manum lavat


   


  33. ipse dixit


   


  34. in medias res


   


  35. festina lente


   


  36. est modus in rebus


   


  37. carpe diem


   


  38. audaces fortuna iuvat


   


  39. ab ovo


   


  40. parcere subiectis et debellare superbos


   


   


   


			Scherzi da T9
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Latino
(forma corretta)

Ab ovo (“sin dall’inizio”), Ora-
zio.

Ad Kalendas Graecas (“alle ca-
lende greche”), Svetonio.

Latinorum
(forma storpiata e/o tradu-
zione errata, seguita da una
spiegazione)

Abovo (“abue”).
Spiegazione: «Fare le cose
a bue, un po’ cosi, male e a
caso, prof.

Ad kandelas graecas (“alle
candele greche”).
Spiegazione: «Erano un pro-
dotto tipico greco, prof, e
servivano a leggere e a scrivere
anche al buio, perché facevano
pitt luce delle altre candele».

Agite pro viribus (“agite secondo
le vostre forze”).

“Agitate secondo le vostre
forze”.

Spiegazione fornita da uno stu-
dente con un gesto della mano,
su cui & meglio sorvolare.

Alieno more vivendum est mihi
(“devo vivere secondo le abitu-
dini di un altro”), Terenzio.

Amantes amentes (“innamorati
pazzi”), Terenzio.

“Lalieno muore e a me resta
da vivere”.

La spiegazione non ¢ stata
fornita; forse il riferimento
era a mors tua, vita mea?

Amantes a mentes (“amanti
platonici”).

Spiegazione: «Alcune persone
pensano molto quando sono
innamorate, prof. Non sono
tutti fisici. I ragazzi sono fisici,
le ragazze di meno».

Amor omnibus idem (“I'amore &
lo stesso per tutti”), Virgilio.

Amor hominis idem (“I'amo-
re dell’'uomo ¢& lo stesso”).

Aquila non capit muscas (“aqui-
la non cattura le mosche”).

“Laquila non capisce le mo-
sche”.

Spiegazione: «Anche se ab-
biamo delle favole in cui gli
animali parlano tra loro, nella
realta non possono capirsi
davvero, prof. Infatti le aquile
non capiscono, ad esempio, le
mosche».

Bibamus, moriendum est (“be-
viamo, bisogna morire!”), Sene-
ca il Vecchio.

Bonus vir semper tiro (“un uomo
bravo impara sempre”).

Dura lex, sed lex (“lalegge &
dura, ma ¢ la legge”).

Est modus in rebus (“c’¢ una mi-
sura in tutte le cose”), Orazio.

Bibamus, merendum est
(“beviamo, ¢ ora della meren-
da”).

Bonus vir semper in tiro (“un
uomo bravo & sempre in
tiro”).

Dura lex, sex lex (“dura la
legge del sesso”).
Spiegazione: «A volte ¢ dura,
prof, mica ¢ facile. Le ragazze
sono complicate».

“C’¢ un modo per risolvere
ogni rebus”.

Spiegazione: «I rebus sono
dei giochi che fa mio nonno,
vanno risolti ma sono difficili,
prof».

Facilis descensus Averno (“facile
la discesa agli Inferi”), Virgilio.

Festina lente (“sbrigati con pru-
denza”), Augusto.

Facilis descensus Inverno.
Spiegazione: «Se un luogo
¢ freddo, ad esempio come
pure in Dante alla fine, si
scende velocemente perché
si scivola, come quando si
sciay.

Festina lenta (“una festa pic-
cola e noiosa”).

Spiegazione: «Nel mondo
romano le feste erano dei veri
spettacoli, ma alcune no, era-
no piccole e noiose, prof».

Fit fastidium copia (“dall’abbon-
danza viene la noia”), Livio.

“Fece fastidio la copia”.
Spiegazione: «Non si deve
copiare, & sbagliato farlo».

Fragrat post funera virtus (“tutti
sono bravi da morti”).

Ingens telum necessitas (“la ne-
cessita & un’arma potentissima”),
Seneca.

Lupus in fabula (“parli del
diavolo e spuntano le corna”),
Terenzio.

Fregat post funera virtus.
Spiegazione non pervenuta.

“Serve un grande telo”.
Spiegazione: «A volte serve
per non sporcarsi, ad esem-
pio al mare con la sabbia».

Lupus in tabula (“il lupo sta
atavola”).

Spiegazione: «Il lupo sta a
tavola, perché ha fame, prof.
T lupi hanno sempre fame.
Anche nel film di Cappuccet-

O rosso».

Leges mori serviunt (“le leggi
obbediscono alla tradizione”),
Plauto.

“Le leggi servono i mori”.
Spiegazione: «Infatti nel
mondo romano i biondi
erano pochi, molti meno di
oggi».

Medium tenuere beati (“i felici
hanno tenuto una via di mez-
20”).

Nihil perpetum (“niente & per
sempre”), Seneca.

“I beati hanno tenuto il medio
(alzato)”.

Spiegazione: «E liberatorio
farlo, prof. A volte ci sta tutto,
perd & sbagliato, lo so».

Nel perpetuum (“nell’eter-
no”).

Nil homini certum est (“niente &
certo per 'uomo”).

“Nessun uomo ¢& certo”.
Spiegazione: «Non ci si pud
fidare di nessuno.

Noxiae poena par esto (“la pena
sia uguale al crimine”), Cicero-
ne.

“Le nozze sono una pena per
questo”.

Spiegazione: «Mica tutti sono
contenti di sposarsi».

O tempora, o mores! (“o tempi,
o costumi!”), Cicerone.

Occasio furem facit (“occasione
rende 'vomo ladro”).

Omina sunt aliquid (“i presagi
valgono qualcosa”), Ovidio.

O tempura, o more (“o la
tempura o le more”).
Spiegazione: «La frittura non
sta bene con le more e biso-
gna scegliere fra le due. E un
modo per dire che bisogna
fare delle scelte nella vita».

Occasio furbem facit (“'occa-
sione rende I'uvomo furbo”).
Spiegazione: «Se nessuno ti
vede, allora fai il furbo.

“Gli uomini sono liquidi”.
Spiegazione non pervenuta.

Parta tueri (“difendi ciod che hai
guadagnato”).

Pax paritur bello (“la pace & ge-
nerata dalla guerra”), Cornelio
Nepote.

Partita tu eri (“eri partita”).

“La pace pare una guerra”.
Spiegazione: «Non tutte le
paci sono vere paci, prof. Un
paese puo stare in pace, ma
vivere male come in guerra».

Pecunia non olet (“il denaro non
puzza”), Svetonio.

Petunia non olet (“la petunia
non puzza”).

Spiegazione: «La petunia &
un fiore, & normale che non
puzzi, prof. E un modo per
dire che una cosa bella non
puod avere un cattivo odore

0 essere brutta in un certo
senso».

Periculum in mora (“& pericolo-
so attendere”).

“C’¢ pericolo nella mora”.
Spiegazione: «Non si & sem-
pre sicuri di prendere una
mora: magari & una bacca ve-
lenosa. Come con i funghi».

Quae serata secura (“le cose sot-
to chiave sono al sicuro”).

Rapiamus, amici, occasionem de
die (“cogliamo, amici, I"occasio-
ne dal giorno passato”), Orazio.

Semper timidum scelus (“un cri-
mine & sempre spaventoso”).

(Quae pronunciato “che”):
“che serata sicura!”.
Spiegazione: «Se uno non
beve, non prende cose stra-
ne, droghe, allora la serata &
sicurax.

“Cogliamo, amici, 'occasione
di morire”.

Spiegazione: die, “morire”
(pronunciato all’inglese,
come se fosse to die).

Semper timidum scemus.
Spiegazione: «Chi & poco
intelligente & sempre timido,
resta in un angolo. Non sem-
pre, ma spesso, prof».

Si gravis, brevis; si longus, levis
(“se severo, breve; se lungo, leg-
gero”).

“Se & pesante, ¢ corto; se &
lungo, & sottile”.
Spiegazione accompagnata
da un gesto della mano (fra
risate generali).

Sunt lacrimae rerum (il dolore &
ovunque”), Virgilio.

Sunt lacrimae regum (“anche
i re piangono”). Una varia-
zione antica sul noto adagio
soap-operistico “anche i ric-
chi piangono”.

Utilem pete finem (“cerca una
fine utile”).

“Lutile peto finale”.
Spiegazione non pervenuta.

Veritas odit moras (“la verita
odia i rimandi”), Seneca.

“La verita ode le more”.
Spiegazione non pervenuta.






